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Cari fratelli e sorelle, buon-
giorno! 

Iniziamo un nuovo ciclo di ca-
techesi, dedicato a un tema ur-
gente e decisivo per la vita cri-
stiana: la passione per l’evange-
lizzazione, cioè lo zelo apostoli-
co.  

Si tratta di una dimensione vi-
tale per la Chiesa: la comunità 
dei discepoli di Gesù nasce in-
fatti apostolica, nasce missiona-
ria, non proselitista e dall’inizio 
dovevamo distinguere questo: 
essere missionario, essere apo-
stolico, evangelizzare non è lo 
stesso di fare proselitismo, nien-
te a che vedere una cosa con 
l’altra.  

Lo Spirito Santo la plasma in 
uscita - la Chiesa in uscita, che 
esce -, perché non sia ripiegata 
su sé stessa, ma estroversa, te-
stimone contagiosa di Gesù 

Oggi vorrei iniziare da un epi-
sodio evangelico in qualche mo-
do emblematico: la chiamata 
dell’apostolo Matteo. 

Tutto inizia da Gesù, il quale 
“vede” – dice il testo – «un uo-
mo». In pochi vedevano Matteo 
così com’era: lo conoscevano 
come colui che stava «seduto al 
banco delle imposte». Era infatti 
esattore delle tasse: uno, cioè, 
che riscuoteva i tributi per conto 
dell’impero romano che occupa-
va la Palestina. In altre parole, 
era un collaborazionista, un tra-
ditore del popolo. Possiamo im-
maginare il disprezzo che la 
gente provava per lui: era un 
“pubblicano”, così si chiamava. 
Ma, agli occhi di Gesù, Matteo è 
un uomo, con le sue miserie e la 
sua grandezza… 

 Gesù va alla persona, al cuo-
re, questa è una persona, que-
sto è un uomo, questa è una 
donna, Gesù va alla sostanza, al 
sostantivo, mai all’aggettivo. E 
mentre tra Matteo e la sua gente 
c’è distanza - perché loro vede-
vano l’aggettivo, “pubblicano”-, 
Gesù si avvicina a lui, perché 
ogni uomo è amato da Dio; 
“Anche questo disgraziato?”. Sì, 
anche questo disgraziato, anzi 
Lui è venuto per questo disgra-
ziato, lo dice il Vangelo: “Io sono 
venuto per i peccatori, non per i 

giusti”.  
Questo sguardo di Gesù che è 

bellissimo, che vede l’altro, 
chiunque sia, come destinatario 
di amore, è l’inizio della passio-
ne evangelizzatrice. Tutto parte 
da questo sguardo, che imparia-
mo da Gesù. 

Possiamo chiederci: com’è il 
nostro sguardo verso gli altri? 
Quante volte ne vediamo i difetti 
e non le necessità; quante volte 
etichettiamo le persone per ciò 
che fanno o ciò che pensano! 
Anche come cristiani ci diciamo: 
è dei nostri o non è dei nostri? 

Questo non è lo sguardo di 
Gesù: Lui guarda sempre cia-
scuno con misericordia anzi 
con predilezione. E i cristiani 
sono chiamati a fare come Cri-
sto, guardando come Lui spe-
cialmente i cosiddetti “lontani”. 
Infatti, il racconto della chiamata 
di Matteo si conclude con Gesù 
che dice: «Non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccato-
ri» (v. 13). E se ognuno di noi si 
sente giusto, Gesù è lontano, 
Lui si avvicina ai nostri limiti e 
alle nostre miserie, per guarirci. 

Dunque, tutto inizia dallo 
sguardo di Gesù “Vide un uo-
mo”, Matteo. A questo segue – 
secondo passaggio – un movi-
mento. Prima lo sguardo, Gesù 
vide, poi il secondo passaggio, il 
movimento. Matteo era seduto 
al banco delle imposte; Gesù gli 
disse: «Seguimi». Ed egli «si alzò 
e lo seguì» (v. 9). Notiamo che il 
testo sottolinea che “si alzò”. 
Perché è tanto importante que-
sto dettaglio? Perché a quei tem-
pi chi era seduto aveva autorità 
sugli altri, che stavano in piedi 
davanti a lui per ascoltarlo o, 
come in quel caso, per pagare il 
tributo. Chi stava seduto, insom-
ma, aveva potere.  

La prima cosa che fa Gesù è 
staccare Matteo dal potere: dallo 
stare seduto a ricevere gli altri 
lo pone in movimento verso gli 
altri, non riceve, no: va agli altri; 
gli fa lasciare una posizione di 
supremazia per metterlo alla 
pari con i fratelli e aprirgli gli 
orizzonti del servizio. Questo fa 
e questo è fondamentale per i 
cristiani: noi discepoli di Gesù, 

noi Chiesa, 
stiamo se-
duti aspet-
tando che la gente venga o sap-
piamo alzarci, metterci in cam-
mino con gli altri, cercare gli 
altri? È una posizione non cri-
stiana dire: “Ma che vengano, io 
sono qui, che vengano.” No, vai 
tu a cercarli, fai tu il primo pas-
so. 

Uno sguardo - Gesù vide - , 
un movimento – si alza – e ter-
zo, una meta. Dopo essersi al-
zato e aver seguito Gesù, dove 
andrà Matteo? Potremmo imma-
ginare che, cambiata la vita di 
quell’uomo, il Maestro lo condu-
ca verso nuovi incontri, nuove 
esperienze spirituali. No, o al-
meno non subito. Per prima co-
sa Gesù va a casa sua; lì Matteo 
gli prepara «un grande banchet-
to», a cui «partecipa una folla 
numerosa di pubblicani» (Lc 
5,29) cioè gente come lui. Mat-
teo torna nel suo ambiente, ma 
ci torna cambiato e con Gesù.  

Il suo zelo apostolico non co-
mincia in un luogo nuovo, puro, 
un luogo ideale, lontano, ma lì, 
comincia dove vive, con la gente 
che conosce.  

Ecco il messaggio per noi: non 
dobbiamo attendere di essere 
perfetti e di aver fatto un lungo 
cammino dietro a Gesù per testi-
moniarlo; il nostro annuncio co-
mincia oggi, lì dove viviamo. E 
non comincia cercando di con-
vincere gli altri, convincere no: 
ma testimoniando ogni giorno 
la bellezza dell’Amore che ci 
ha guardati e ci ha rialzati e 
sarà questa bellezza, comunica-
re questa bellezza a convincere 
la gente, non comunicare noi, 
ma lo stesso Signore.  

Noi siamo quelli che annuncia-
no il Signore, non annunciamo 
noi stessi, né annunciamo un 
partito politico, una ideologia, 
no: annunciamo Gesù.  

Bisogna mettere in contatto 
Gesù con la gente, senza convin-
cerli, ma lasciare che il Signore 
convinca. Come infatti ci ha in-
segnato Papa Benedetto, «La 
Chiesa non fa proselitismo. Essa 
si sviluppa piuttosto per attra-
zione».  

La parola del Papa 

Udienza generale di Papa FRANCESCO  - 11 gennaio 2023 

LA CHIAMATA ALL’APOSTOLATO 
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Una volta ricordo che in ospe-
dale a Buenos Aires sono andate 
via le suore che lavoravano lì 
perché erano poche e non pote-
vano portare avanti l’ospedale 
ed è venuta una comunità di 
suore dalla Corea e sono arriva-
te, pensiamo lunedì per esem-
pio, non ricordo il giorno. Han-
no preso possesso della casa 
delle suore dell’ospedale e il 
martedì sono scese a visitare gli 
ammalati dell’ospedale, ma non 

parlavano una parola di spagno-
lo, soltanto parlavano il coreano 
e gli ammalati erano felici, per-
ché commentavano: “Brave que-
ste suore, brave, brave” - Ma co-
sa ti ha detto la suora? “Niente, 
ma con lo sguardo mi ha parla-
to, hanno comunicato Gesù”. 

 Non comunicare se stessi, ma 
con lo sguardo, con i gesti, co-
municare Gesù. Questa è l’attra-
zione, il contrario del proseliti-

smo. 
Questa testimonianza at-

traente, questa testimonianza 
gioiosa è la meta a cui ci porta 
Gesù con il suo sguardo di amo-
re e con il movimento di uscita 
che il suo Spirito suscita nel 
cuore. E noi possiamo pensare 
se il nostro sguardo assomiglia 
a quello di Gesù per attrarre la 
gente, per avvicinare alla Chie-
sa.  

P romulgazione di decreti 
 
22 giugno 2023 

Durante l’udienza concessa questa matti-
na, 22 giugno, al cardinale Marcello Se-
meraro, prefetto del Dicastero delle cau-
se dei santi, il Sommo Pontefice ha auto-
rizzato il medesimo Dicastero a promul-
gare i decreti riguardanti: 
 
— il martirio dei servi di Dio Manuel González-Serna Rodríguez e 
19 compagni, sacerdoti diocesani, seminaristi, laici e laiche; ucci-
si in odio alla fede nel 1936 in Spagna; 
— le virtù eroiche del servo di Dio Antônio de Almeida Lustosa, 
della Società Salesiana di San Giovanni Bosco, arcivescovo di 
Fortaleza; nato l’11 febbraio 1886 a São João del Rei (Brasile) e 
morto il 14 agosto 1974 a Carpina (Brasile); 
 

— le virtù eroiche del servo di Dio An-
tonio Pagani (al secolo: Marco), sacer-
dote professo dell’ordine dei Frati Mi-

nori, fondatore della socie-
tà delle Suore Dimesse Fi-
glie di Maria Immacolata; 
nato nel 1526 a Venezia 
(Italia) e morto il 4 gennaio 
1589 a Vicenza (Italia); 
 
— le virtù eroiche della serva di Dio Mary Lan-
ge (al secolo: Elisabeth), fondatrice dell’istitu-
to delle Suore Oblate della Divina Provvidenza; 
nata intorno al 1794 a Santiago de Cuba 
(Cuba) e morta il 3 febbraio 1882 a Baltimore 
(Stati Uniti d’America); 
— le virtù eroiche della serva di Dio Anna Can-
talupo (al secolo: Pia), della società delle Figlie 
della Carità di San Vincenzo de’ Paoli; nata il 3 
settembre 1888 a Napoli (Italia) e morta il 17 
marzo 1983 a Catania (Italia); 
— le virtù eroiche della serva di Dio Lúcia de 
Jesus e do Coração Immaculado (al secolo: 
Lúcia dos Santos), monaca professa dell’ordi-
ne dei Carmelitani Scalzi; nata il 28 marzo 
1907 ad Aljustrel (Portogallo) e morta il 13 
febbraio 2005 a Coimbra (Portogallo). 

IL CAMMINO VERSO  

LA BEATIFICAZIONE 

In memoria di Antonio Pagani 
di don Mario Guariento 

 
Immensa tempesta di fuoco 
Tu diffondi luce d’oro ancor oggi tra noi 
sempre ingannati tra fitte trame dell’esistere ambiguo 
senza respiro e luce d’orizzonte. 
Tu Antonio, mistico profeta, sei dell’antica chiesa la voce  
annuncio di Cristo contemplato, 
con mani tremanti toccato,  
al crudo legno della croce appeso.  
Hai osato parlargli e stare tra le sue braccia crocifisse ... 
A te, uomo certo di Dio, 
l’Amore ha dato un cuore di fuoco 
per parlare ai nostri roveti 
in questo oceano di gemiti e di pianto. 
 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spinto santo ...  
Venerabile Padre Antonio Pagani prega per noi 
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D 
urante la sua presenza a Vicenza 
nel convento di S. Biagio (dal 
1565), Padre Antonio Pagani è 

confessore e animatore delle Terziarie 
Francescane.  

Per la realizzazione di una 
“Compagnia” di donne consacrate a 
Dio e dedite a opere pie, si affida a 
Deianira Valmarana (1549 - 1603), 
che nel 1578 fa la vestizione tra le 
Pinzochere della Torre in contrà san 
Marcello insieme a due sue ancelle. 
Non vi rimane a lungo, ma sotto la di-
rezione di Padre Pagani si ritira con 
loro e altre compagne in una casa in 
borgo Pusterla, per seguire con mag-
gior libertà le indicazioni spirituali del 
Padre. Il Barbarano scrive: “(Deianira) 
si risolse, per attendere con libertà 
maggiore ai suoi spirituali esercizi, di 
partire dalla Torre con alcune povere, 
bramose della perfezione, in numero 
di quattro, e si ritirò in una casetta nel 
borgo Pusterla con l’intenzione d’ivi 
fermarsi”.  

Deianira abita in borgo Pusterla fin dal 
1579. È qui che ha origine, guidato da P. 
Pagani, un nuovo nucleo di Terziarie, simile 
a quello della Torre, ma che acquista ben 
presto una sua fisionomia.  

Da alcune lettere, scritte da P. Pagani alla 
Ministra delle Pinzochere il 15 novembre 
1578 e a Caterina Fiorini il 6 novembre 
1578, appare chiaro che un insieme di cir-
costanze hanno contribuito a determinare il 
configurarsi sempre più preciso di un nuo-
vo nucleo all’interno del Terz’ordine in 
Vicenza, destinato a staccarsene ben pre-
sto.  

Per spiegarci questo distacco si deve, pe-
rò, risalire come a causa prima all’esigen-
za del Fondatore di affermare liberamente 
il suo Carisma. Infatti, anche se si inseri-

A passeggio per le vie di Vicenza sulle tracce delle prime Dimesse 

Chiesa di S. M. Nova 

1. caserma Sasso 
2. chiesa di S. M. Nova 
3. convento di S. Biagio 
4. chiesa dei Carmini 
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sce in un istituto già operante, com’era quello delle 
Terziarie, P. Pagani vi porta un arricchimento tale da 
suscitare una forma nuova di vita. È un processo 
storico che si svolge senza scosse fino al 1584, 
quando ormai le Terziarie, che hanno seguito gli inse-
gnamenti di P. Pagani, hanno in comune con quelle 
della Torre solo la divisa.  
Il 25 agosto 1579 Deianira compera la prima casa 
per le Dimesse in Porta Nuova. Tale data è ricordata 
fin dagli inizi come data ufficiale della fondazione 
della Compagnia delle Dimesse. 
La Compagnia delle Dimesse avrà la propria Regola 
di Vita, cioè Gli Ordini nel 1584. Dal 1579 al 1584 la 
Compagnia si apre sempre più verso l’autonomia, 
staccandosi dal Terz’ordine francescano.  
M. Deianira nel suo testamento del 27 maggio 1583 
afferma che le Dimesse “al presente hanno la loro abi-
tazione in Porta Nova, nelle contrà di s. Rocco, di s. 
Ambrogio e di s. Maria Nova”. Queste tre case, con 
entrate in vie diverse ma collegate tra loro all’interno 
attraverso gli orti, si presentano come stabili separati, 
in cui vivono, in un 
clima di famiglia e in 
numero crescente, 
giovani donne, senza 

distinzione tra le non appartenenti al 
terz’Ordine e le Terziarie in unità d’intenti. 
Le Dimesse si dedicano all’apostolato, pre-
correndo i tempi. È un apostolato orientato 
alla catechesi e alla rievangelizzazione, in 
obbedienza all’autorità ecclesiastica e come 
frutto spontaneo di una vita spirituale vis-
suta intensamente. Scrive il Fondatore: 
“L’orazione è la sostanza, la fortezza e il 
cuore della vita spirituale”. Esorta le Sorelle 
a donarsi nell’apostolato, “stando sempre 
appoggiate alla forza di Gesù Cristo, con la 
preghiera frequente e con la volontà sempre 
unita alla Sua, accogliendo tutto in bene dal-
la sua provvida mano, con animo sereno e 
fiducioso, cercando di ricavare da ogni occa-
sione esercizio di virtù”. 
(Rid. da “Nascita e sviluppo storico-geografico 

dell’Istituto delle Suore Dimesse Figlie di Maria 
Immacolata” di sr. Donatella Anolfi A.D. 2011) 

*Convento delle 
Dimesse fino al 

1810 in contrà S. 
M. Nova 

* CONVENTO DELLE DIMESSE  
In un documento del “Dipartimento per i beni 

culturali e paesaggistici del Veneto” (Venezia, 10 
maggio 2006) leggiamo che sono tutelati “I Resti 
dell’ex convento delle Dimesse di S. Maria Nuo-
va, poi caserma Sasso” per motivi di interesse 
storico artistico. Infatti il documento riporta che 
“… In origine a Vicenza tre erano le case delle Di-
messe, ubicate nella sindicaria di Santa Croce, in 
contrà di S. Maria Nuova, di S. Rocco e di S. Am-
brogio … Verso la fine del XVI secolo l’ordine, di-
venuto particolarmente fiorente, edificò in contrà 
di S. Maria Nuova la sede conventuale delle Di-
messe, costruita sulle case preesistenti ….. 

L’ordine fu abrogato nel 1810 in seguito al de-
creto napoleonico di soppressione degli ordini 
monastici e il convento venne demandato e utiliz-
zato dai reparti militari come caserma di fanteria, 
di cavalleria ed anche come ospedale militare… 
Durante il secondo conflitto mondiale le bombe 
alleate colpirono il convento delle Dimesse di-

struggendolo; rimase in piedi solo il porticato e la 
facciata del cenobio prospiciente contrà S. Ambro-
gio.  

La Soprintendenza ai monumenti di Venezia lo 
dichiarò di importante interesse, impedendo in 
questo modo che venisse completamente demoli-
to… Sempre nel 1955 la Soprintendenza approvò 
la costruzione della caserma Sasso… 

Del convento cinquecentesco rimane oltre alla 
facciata sulla contrà S. Ambrogio con il porticato 
e un’edicola votiva con l’immagine dipinta di una 
Madonna con bambino, all’interno del secondo 
cortile un muro superstite un tempo intonacato, 
ora in mattoni a vista con una doppia edicola al 
cui interno è ancora leggibile l’immagine di S. 
Cristoforo con Gesù bambino sulla spalla, di-
pinta ad affresco.  

Nel fabbricato edificato negli anni cinquanta pro-
spiciente la contrà di S. Maria Nuova, sono ancora 
in sito due colonne in pietra, appartenenti all’an-
tico convento”. 

Colonna 
originale 

del 
Convento 

delle 
Dimesse 

Chiesa di S. Rocco:  
vi sono sepolte  

le prime Dimesse 
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I n questo clima di guerra, 
che incute paura anche 

per il pericolo di un allarga-
mento del conflitto, sentiamo 
sempre più urgente l’invocazio-
ne della pace. Pace, dono che 
viene dall’alto, ma anche frutto 
dell’impegno di ciascuno. La 
Chiesa fa risuonare ogni anno 
per il Natale del Signore questo 
annuncio che riempie il cuore 
di speranza.  

“Un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio … ed 
è chiamato: Consigliere am-
mirabile, Dio potente, Padre 
per sempre, Principe della 
pace; grande sarà il suo do-
minio e la pace non avrà fi-
ne” (Is 9 5-6).  

La parola di Dio “è viva, è effi-
cace” (Eb 4,12), si realizzerà 
pienamente anche se non ci è 
dato di conoscerne il tempo e il 
modo. L’umanità ha più che 
mai bisogno di pace; crediamo 

però che l’odio seminato 
dall’ingiustizia, dall’oppressio-
ne, dalle lacerazioni e dalle 
guerre avrà fine quando gli uo-
mini impareranno a vivere da 
fratelli, perché figli dello stesso 
Padre.  

Allora coltiveranno pensieri di 
speranza, trasformeranno le 
armi in strumenti di pace, co-
me preannunciato da Isaia 
(cfr.2,4). Gesù, il Dio Bambino, 
realizzerà questo sogno impos-
sibile per noi, assumendo la 
nostra natura umana in perfet-
ta obbedienza al Padre  

Così ancora una volta ascolte-
remo l’annuncio “Gloria a Dio 
nell’alto dei cieli e pace in ter-
ra agli uomini che egli 
ama” (Lc 2,14).  

Sorelle care, incominciamo 
noi nelle nostre comunità nei 
luoghi in cui lavoriamo ad esse-
re tessitrici di pace, facendoci 
strumenti di accoglienza, di 

dialogo, di 
riconciliazione, in umile atteg-
giamento di servizio verso chi 
ha bisogno di aiuto o sentiamo 
lontano da noi. Permettiamo al 
Signore di regnare pienamente 
nella nostra vita e allora senti-
remo rivolta a noi la Parola del 
Profeta: “Come sono belli sui 
monti i piedi del messaggero 
che annuncia la pace” (Is 52, 7).  

I nostri passi portino fraterni-
tà, serenità, gioia di vivere là 
dove Lui ci ha chiamate. 

Buon Natale di Gesù, sorelle 
care. A ciascuna giunga il mio 
augurio affettuoso e ricono-
scente, accompagnato da un 
grande desiderio di bene. 

 

Madre Ottavina 

“Ci è stato dato 
un figlio” (Is 

9,5) 
(Bimbo trovato 

dopo 128 ore sot-
to le macerie del 
terremoto in Tur-

chia) 

Q uest’estate hanno trascorso in Italia un 
periodo di preparazione alla Professio-

ne perpetua le Juniores dell’ultimo anno: sr. 
Aghata, sr. Helen Busolo e sr. Hellen Che-
rop provenienti dall’Africa; sr. Eloisa Helena 
e sr. Domingas dal Brasile. Alla fine di otto-
bre ciascuna è tornata nella propria Delega-
zione dove successivamente hanno celebrato 
il rito della Professione. 

Ascoltiamo le loro voci  

M i sento in debito con il Signore per il gran-
de dono di essere stata in Italia per la mia 

preparazione ai voti perpetui. Le parole non basta-
no per raccontare la mia esperienza. Dopo una 
bella accoglienza e lo studio della lingua italiana a 
Luvigliano, noi, sorelle juniores, abbiamo trascor-
so 15 giorni di vacanza a Enego: una ricca espe-
rienza, di gioia, di speranza e occasione di cono-
scere alcune sorelle italiane.  

A fine agosto abbiamo iniziato il programma di 
formazione. Siamo andate a Roma dove abbiamo 
visto l’opera dello Spirito nella storia della Chiesa. 
Guidate dalle sorelle della comunità di Roma, ab-
biamo visitato diversi luoghi. È stato davvero un 
pellegrinaggio che ha riacceso la nostra fede.  

Nel programma di formazione siamo state ac-
compagnate da diverse persone. Quello che ho 
ricevuto è un progetto di vita che continuerò a 
vivere con l’aiuto dello Spirito Santo.  

Abbiamo avuto l’opportunità di godere la vita 
fraterna in diverse comunità per due settimane: è 
stato molto arricchente. Ho sperimentato l’amore 
di Dio attraverso ogni sorella con cui ho vissuto e 

che Dio ha chiamato in questa Famiglia religiosa. 
È stato un tempo formativo, ma anche utile per 
ricreare la mia vita. Ho ricevuto tanta ricchezza da 
diverse sorelle che hanno condiviso la loro espe-
rienza con me. Davvero, come Papa Francesco ha 
detto, gli anziani donano la sapienza e l’esperien-
za che hanno vissuto, invece i giovani portano i 
loro sogni, la forza e l’energia. Ringraziamo Dio 
per questo tempo che abbiamo passato insieme. 
Ringraziamo anche la Madre Generale e il suo con-
siglio, le nostre Delegate e le Formatrici per averci 
dato l’opportunità di prepararci in Italia. 

Sr. Agatha 
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M i chiamo sr. Domingas da 
Juda Leite, vengo da Soo-

retama, dove ci sono le nostre 
sorelle da quasi 30 anni e dopo 
un  lungo  discernimento  sono 
arrivata a chiedere alla Madre la 
possibilità di dire un sì definiti-
vo al Signore con i voti perpetui. 
Sono stata in Italia, in prepara-
zione a questo passo e ciò è 
motivo di grande gioia per me. 
Sono stati molti i momenti che 
mi hanno colpito e che rimarran-
no nel mio cuore per sempre e 
mi piacerebbe ricordarli breve-
mente. 

Nell’incontro con le sorelle in 
alcune comunità dove sono sta-
ta, la gioia di conoscerle mi ha 
trasmesso tanto vigore ed entu-
siasmo, ma soprattutto l’amore 
al carisma e alla missione della 
nostra Famiglia religiosa.  

Durante questo tempo di pre-
parazione abbiamo fatto un in-
tenso cammino formativo di ri-
flessione e di studio per coltiva-
re il nostro desiderio di consa-
crazione al Signore e la cono-
scenza della nostra Famiglia reli-
giosa: la sua spiritualità e la sua 
storia. Abbiamo visitato i luoghi 
dove Padre Pagani è vissuto e ha 
guidato le prime sorelle Dimes-
se. Ho percepito come il volto 
del nostro Carisma si è rivelato 
attraverso la condivisione inter-
culturale con sorelle dell’Italia, 
del Kenya e dell’India. La loro 
missione è a servizio nella Chie-
sa, nell’accompagnamento e 
formazione delle catechiste, 
nell’ascolto e vicinanza ai più 
poveri, alle famiglie e nelle visite 
agli ammalati. 

C’è una bella canzone in Brasi-
le che dice: “È così bello quando 
capiamo che ci sono tante perso-
ne dove andiamo. È così bello 
quando sentiamo che non siamo 
sole, anche se pensiamo di es-
serlo. È così bello quando sentia-
mo ferme le linee delle nostre 

mani. È così bello quando cam-
miniamo nella vita lungo le stra-
de dove batte forte il cuore!” 

Sottolineo volentieri l’acco-
glienza delle sorelle nelle comu-
nità dove siamo state. La parola 
che traduce queste nostre espe-
rienze è gratitudine.  

Nei primi anni di discernimen-
to vocazionale, le caratteristiche 
che mi hanno colpito nelle Suore 
Dimesse Figlie di Maria Immaco-
lata sono state l’accoglienza fra-
terna con cui ciascuna sorella 
vive la sua vita di consacrazione 
a Dio. A poco a poco è cresciuto 
in me il desiderio di rispondere 
al Signore in questa Famiglia 
Religiosa, riconoscendo che non 
sono sola nel cammino, ma pos-
so contare su sorelle che hanno 
sempre parole sagge, accoglien-
ti e amiche. In questo momento 
in cui dico il mio sì per sempre, 
chiedo la vostra preghiera per-
ché io possa continuare e senti-
re sempre più intensa e matura 
la mia risposta alla chiamata del 
Signore. Grazie di tutto, sorelle!  

Sr. Domingas 
 

S ono sr. Helen Busolo. Vivo 
con sr. Grazia, sr. Alma e 

sr. Marilena nella Casa p. A. Pa-
gani.  Ringrazio  il  Signore  per 
questa mia prima comunità in 
Italia,  dove  ho trovato la  mia 
“casa”.  Grazie  anche  alle  mie 
sorelle africane per avermi per-
messo di servire il Signore Risor-
to  in  questa  nuova  missione. 
Quando ho sentito la bella noti-
zia che sarebbero arrivate in Ita-
lia le sorelle juniores dall’Africa 
e dal Brasile per la preparazione 
alla professione perpetua, sono 
stata molto felice e desideravo 
tanto iniziare con loro la  mia 
formazione. Poiché mi trovavo a 
Cavallino per apostolato, non le 
ho incontrate subito, ma avevo 
una grande gioia nel cuore men-
tre pazientemente attendevo di 

riunirmi a loro nelle vacanze di 
due settimane a Enego. 

Quest’estate abbiamo avuto 
una formazione intensa per cin-
que settimane. Ho approfondito 
tanto la conoscenza del Carisma 
e della spiritualità delle Suore 
Dimesse, la vita del Padre Paga-
ni e i suoi insegnamenti, la rela-
zione con me stessa, con Dio e 
con gli altri, la vita comunitaria 
e di preghiera. In ogni tema, ho 
scelto l’aspetto da vivere per 
crescere nella mia vita religiosa. 
L’amore di Dio mi aiuta a uscire 
da me stessa per arrivare agli 
altri. Abbiamo avuto il privilegio 
di visitare alcuni luoghi che han-
no rafforzato la nostra fede in 
Dio. Siamo state a Costozza do-
ve il nostro Fondatore pregava e 
riposava in una grotta lungo la 
strada per andare a Vicenza a 

Q uesta esperienza vissuta in Italia è stata vera-
mente bella, piena di grazia e di luce per il mio 

cammino e per la mia vita. Incontrare e condividere 
questo tempo e i giorni di vacanza con alcune sorel-
le, che conoscevo solo di nome quando pregavamo 
in occasione del loro onomastico o quando una sorel-
la raccontava la sua esperienza in Italia, è stato molto 
incoraggiante. Sento che l’amore delle sorelle per il 
Signore le sostiene e le rende piene di vita nonostan-
te la loro età. Il Signore dona loro forza ed entusia-
smo come nei primi anni di vita consacrata; il loro 
vigore, la vivacità, la prontezza sono uguali o anche 
maggiori.  Sapienza,  esperienza,  testimonianza  di 
amore per Cristo e per la Congregazione dona a cia-
scuna la speranza certa dell’eternità nell’amore fede-
le di Dio. Grazie mille!   Sr. Heloisa 

a Roma 

a Enego 
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visitare le nostre prime Sorelle e 
i fratelli della Croce. Abbiamo 
visitato diverse Basiliche di Ro-
ma: San Pietro, San Paolo, San 
Giovanni Laterano, Santa Maria 
Maggiore, … A Venezia dove il 
nostro Fondatore è nato; abbia-
mo visitato la chiesa dove è sta-
to battezzato: San Giobbe e poi 
la Basilica di San Marco,…  

Ho vissuto per due settimane 
nella comunità di Basiliano che 
ha rafforzato il mio spirito mis-
sionario. Ringrazio le sorelle per 
il loro prezioso servizio: porta-
vamo Gesù ai malati e agli an-
ziani nelle loro case; siamo state 
con i giovani e questo mi ha in-
coraggiato a pregare di più per 
le vocazioni. Abbiamo concluso 
il periodo di formazione con la 
Madre Generale in preghiera a S. 
Pancrazio dove si venerano i re-
sti del nostro Fondatore.  

Sono riconoscente alla nostra 
Madre Generale, alle Formatrici 
e a tutte le sorelle per averci 
concesso questa opportunità di 
rinnovare noi stesse, prepararci 
alla professione perpetua e con-
tinuare ad amare questa Fami-
glia religiosa. 

sr. Helen Busolo 
 

C olgo l’occasione per ringra-
ziare  la  nostra  Famiglia 

religiosa per la grande opportu-
nità di prepararmi in Italia ai Vo-
ti perpetui. Sono molto conten-
ta. Dapprima ho avuto una bella 

esperienza di vita fraterna con le 
sorelle della comunità di Luvi-
gliano  che  mi  hanno  davvero 
dimostrato amore; lì ho studiato 
la lingua italiana. Più tardi ho 
trascorso le vacanze a Enego per 
due  settimane.  Ho  goduto  al 
massimo nello stare con le so-
relle che si trovavano lì: ciascu-
na esprimeva il proprio modo di 
vivere secondo la volontà di Dio. 

Alla fine di agosto noi juniores 
abbiamo iniziato il cammino di 
formazione guidate da diversi 
facilitatori che ci hanno aiutato 
a crescere nella vita spirituale. Io 
mi sono sentita illuminata e ri-
svegliata in particolare sul no-
stro Carisma e sulla nostra spiri-
tualità. È stato un momento di 
profonda riflessione e preghiera! 
Abbiamo avuto anche il tempo 
per visitare Roma, accompagna-
te dalle sorelle di quella comuni-
tà. Siamo andate a vedere la ba-
silica di santa Maria Maggiore, 
di san Pietro, di san Paolo, di 
san Giovanni in Laterano, alla 
scala Santa e alla basilica di San-
ta Croce in Gerusalemme, ….  

È stato veramente un bel pelle-
grinaggio che ha rafforzato il 
mio cammino di fede.  

Ho avuto l’opportunità di 
fare un’esperienza comu-
nitaria a Molvena, è stato 
indimenticabile e bellissi-
mo condividere la vita con 
sorelle anziane e prender-
mi cura delle malate. Sia-
mo andate anche a Vene-
zia a visitare alcune chie-
se, come san Giobbe, nel 
luogo dove è nato il nostro 
padre Fondatore. Per ter-
minare abbiamo fatto una 
bella esperienza a San Pan-
crazio dove si trova la 
tomba di padre Pagani e 
abbiamo visto anche le sue 
reliquie. Sono così grata! 

Ringrazio umilmente la 

nostra Madre Generale e il suo 
consiglio, insieme alla nostra 
Delegata, sr. Agnes, con tutte le 
sorelle. Grazie mille a tutte! 

Sr. Hellen Cherop 
 
La Madre ha avuto una bella 

idea per la nostra comunità: ci 
ha mandato una sorella brasilia-
na, suor Domingas, per due set-
timane di esperienza in prepara-
zione ai voti perpetui. 

Eravamo proprio una comunità 
internazionale e ne eravamo fie-
re. Abbiamo esposto nel nostro 
appartamento le quattro bandie-
re: Brasile, Kenya, India e Italia. 
In parrocchia ci dicevano: che 
bello avete una novizia … e noi 
a spiegare che era una sorella 
professa e che si preparava ai 
voti perpetui. Una novità!!!  

Abbiamo vissuto insieme con 
tanta serenità e gioia ascoltando 
suor Domingas che ci racconta-
va le sue esperienze in Brasile. 

Siamo state anche a Monte Be-
rico per pregare e affidare a Ma-
ria le cinque sorelle che si sono 
preparate ai voti perpetui e tutta 
la nostra congregazione. 

Sorelle di Vicenza 

a San Pancrazio 
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“Il fatto è il punto di parten-
za, come il dito che indica la 
luna; ma c’è bisogno del fatto 
per poter sognare la luna!” 

 

C on questa immagine Paolo, 
un membro della Presiden-

za del Sinodo, sabato 11 novem-
bre ci ha stimolati a non perdere 
la speranza che l’impegno di più 
di un anno di lavoro possa por-
tare frutti abbondanti. Quel gior-
no il vescovo non stava bene, 
pertanto non era presente all’as-
semblea sinodale che solitamen-
te si apre con un tempo di pre-
ghiera durante il quale il vesco-
vo Claudio condivide con i pre-
senti la sua riflessione; don Leo-
poldo, il vicario per la pastorale, 
qualche ora prima aveva affidato 
appunto a Paolo il  compito di 
commentare la Parola che sareb-
be stata letta. E lui aveva rispo-
sto a questo invito, mettendo in 
luce che gli inizi di ogni cambia-
mento  avvengono  per  piccoli 
tentativi. Si può anche non esse-
re del tutto precisi, incomincian-
do qualcosa, ma se non si muo-
vono i primi passi, pur incerti, 
non si può davvero sperare di 
arrivare sulla luna! 

Sono stati assidui gli appunta-
menti dell’assemblea sinodale, 
iniziati il 15 aprile scorso, inter-
rotti per i due mesi estivi di lu-
glio e agosto, e ripresi il 16 set-
tembre; durante l’estate, però, 
ogni membro aveva il compito 
di riflettere personalmente sul 
testo dei ministeri battesimali 
che la Presidenza aveva prepara-
to dopo che, nell’ultimo incon-

tro di giugno, questa proposta 
era stata scelta a grande mag-
gioranza come prioritaria su cui 
lavorare. 

Ascoltare liberamente, durante 
l’estate, la testimonianza di altre 
diocesi – in particolare quella di 
Vicenza e di Bolzano-Bressanone 
– ha permesso di sentirsi impe-
gnati nell’unico cammino di cre-
scita nella responsabilità di cre-
denti, che si prendono cura di 
alimentare la loro fede e di testi-
moniarla con l’annuncio a quan-
ti sono lontani dalla Chiesa. L’e-
sperienza comunitaria è la pri-
ma richiesta rivolta al gruppo 
ministeriale che fa riferimento 
alla realtà parrocchiale: condivi-
dere insieme l’impegno per un 
servizio è una testimonianza di 
comunione di cui il nostro mon-
do ha bisogno.  

Abbiamo impiegato vari incon-
tri ad analizzare il testo predi-
sposto per la proposta che rico-
nosceva nei ministeri battesimali 
una leva di cambiamento nell’a-
zione pastorale, fino a giungere 
alla sua approvazione definitiva, 
votata il 13 ottobre; successiva-
mente abbiamo dedicato due 
riflessioni al testo sulle parroc-
chie e il loro rinnovamento, a 
partire da gruppi di ascolto della 
Parola.  

Ora stiamo prendendo in con-
siderazione la ristrutturazione 
del territorio, al fine di redistri-
buire i legami tra comunità e i 
rapporti inter-parrocchiali. Gli 
appuntamenti stanno ormai vol-
gendo al termine e qualche volta 
sfiora anche a noi partecipanti il 
dubbio se si riuscirà davvero a 
mettere in moto dei processi di 

cambiamento.  
Personalmente sono grata 

per questa esperienza vissuta, 
perché mi ha provocata a ri-
flettere su ciò che può essere 
essenziale nella vita di una 
comunità; e ugualmente mi ha 
arricchita la condivisione par-
tecipata all’interno dei gruppi 
con i quali si è lavorato in tut-
to questo tempo. Il metodo ha 
affidato a tutti i membri la re-
sponsabilità di offrire il proprio 
contributo e di mettersi in gioco 
attivamente perché i primi cam-
biamenti avvengano nel nostro 
cuore.  

Si è realizzato un grande movi-
mento attorno all’evento del Si-
nodo; e nei giorni degli incontri 
il Seminario si è popolato di pre-
senze: i membri dell’assemblea, 
i cori che animavano la preghie-
ra iniziale, i collaboratori dei 
patronati che offrivano il caffè 
durante la pausa e tante altre 
persone che, nelle parrocchie 
della diocesi, invocavano lo Spi-
rito su questo grande evento, a 
servizio della Chiesa che è in 
Padova. 

E se qualcuno ancora si chiede 
se valesse la pena coinvolgere 
così tante forze per cercare un 
rinnovamento, potremmo pro-
prio rispondere con l’immagine 
di Paolo: “Il fatto è il punto di 
partenza come il dito che indica 
la luna”. In tutta l’esperienza del 
Sinodo, il fatto è il pensiero 
che si è messo in movimento. 
E quando il pensiero si mette 
in movimento, prima o poi 
qualcosa succede. 

Sr. Lorella Ferro 

A d agosto, precisamente dal giorno 23 al 26, 
ho avuto l’opportunità di partecipare con sr. 

Lorella a un convegno Triveneto a Pergine Valsu-
gana, con tema: “Parrocchie e ministeri”.  

È stata un’esperienza molto coinvolgente: i vari 
relatori, le equipe ministeriali, i vescovi presenti 
hanno creato da subito un’atmosfera di fraternità 
semplice, gioiosa e significativa.  

Abbiamo gustato le lectio di sr. Grazia Papola, 
che ci ha fatto assaporare i brani biblici proposti, 
con riflessioni valide per la vita di tutti i giorni.  

In assemblea siamo stati stimolati a compren-
dere e approfondire la grazia battesimale, da 
cui scaturiscono varie ministerialità nella Chie-
sa.  

Le equipe hanno presentato il proprio percorso 
nello stile del “camminare insieme”. Abbiamo 

così potuto percepire che la 
“sinodalità” non è una sempli-
ce idea o una parola di moda, 
ma può diventare motore di 
rinnovamento per tutte le 
realtà comunitarie. Arricchen-
ti i lavori di gruppo, in cui 
ciascuno liberamente condivideva le proprie opi-
nioni e le esperienze vissute nel quotidiano.  

In queste preziose giornate mi sono state chiari-
te alcune tematiche, utili a continuare il cammino 
di discernimento che la nostra diocesi di Padova 
sta affrontando nel Sinodo.  

Il mio grazie va a chi mi ha permesso di parteci-
pare a questo convegno, che ha arricchito la mia 
esperienza di vita comunitaria.  

Sr. Ermanna Ballotta 

Convegno triveneto 

Il Sinodo, tra sogno e realtà 
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PADOVA 

Il 27 agosto è terminato per suor Marilena Bazza il 
mandato come responsabile di Casa Madre a Pado-
va. A lei è subentrata suor Stefania Smajato, per la 
quale invochiamo lo Spirito Santo affinché l’assista 
in questa nuova missione affidatale.  
Suor Marilena era giunta fra noi ancora giovanissi-
ma per sostituire nella scuola primaria il vuoto la-
sciato dalla morte improvvisa di sr. Rita Caregnato. 
Abbiamo camminato insieme nella fatica didattica 
e nelle varie iniziative da lei sostenute e portate 
avanti con fedeltà e precisione, come la marcia 
dell’amore, l’associazione AGesc, la Fraternità Lai-
cale “p. A. Pagani”,…. Poi nel 2010 il Signore l’ha 
chiamata alla guida della nostra comunità, in cui 
ha profuso le sue doti umane e spirituali, nonostan-

te le difficoltà e i malanni fisici. Noi tutte siamo a lei riconoscenti per il lungo servizio offerto 
con generosa dedizione e puntualità.    Sorelle di Casa Madre Padova 

Q uando il Signore chiama, 
non resta che rispondere: - 

Eccomi! - Come Maria, accompa-
gnati dalla sua forza. Se la di-
stanza è breve tra Casa Madre e 
Casa p. Antonio Pagani, tuttavia 
racchiude una storia lunga 46 
anni. Mi hanno accolto tre sorel-
le, sr. Grazia, sr. Alma e sr. Hel-
len, che ringrazio per la loro 
disponibilità e la loro pazienza 
nel venire incontro ai miei limiti 
e alle mie fragilità. 

Che cosa fai sr. Marilena in 
Casa Pagani? 

Questa domanda me l’hanno 
rivolta in tanti. In primo luogo 
cerco di inserirmi in una realtà 
completamente diversa dalla 
precedente. Sr. Alma mi ripete 
spesso: “Sei passata dal massi-
mo al minimo”! Intendendo il 
numero delle sorelle e delle di-
mensioni della casa. 

Certamente la “palestra” in cui 
esercitare la fraternità è molto 
più stretta, ma per questo, con 
l’aiuto del Signore, spero anche 
più fruttuosa. Oltre a vivere la 
dimensione della vita fraterna, 
nella semplice quotidianità, mi 

sono stati affi-
dati due impe-
gni. 
Per due pome-
riggi alla setti-
mana, il lunedì 
e il giovedì, mi 
reco in ospe-
dale, attual-
mente al setti-
mo piano del 
monoblocco, 
per esercitare 
il Ministero 
della Consola-

zione, nella visita ai malati 
di quel reparto. Ascolto, mi 
faccio vicina a ciascuno/a 
con accoglienza e tenerez-
za, dico una parola di con-
solazione e di annuncio, 
dove è possibile prego in-
sieme, altrimenti prego da 
sola e offro al Signore la 
situazione di tutti. Se qual-
cuno/a chiede, amministro 
il sacramento dell’Eucari-
stia. Certamente ciò che 
ricevo in bene è molto di 
più di quanto possa dare! 

Inoltre il martedì pomerig-
gio frequento due corsi di 
Liturgia, all’Istituto di Litur-
gia Pastorale di Santa Giu-
stina: La Liturgia nella fase 
biblica con il prof. don An-
drea Albertin e Ars Cele-
brandi con il prof. Loris Della 
Pietra, direttore dell’Istituto 
stesso. Sono l’unica religiosa 
presente, insieme a una ventina 
di giovani preti provenienti 
da diverse diocesi italiane e 
da tante parti del mondo. 

È un’esperienza interessan-
te e ricca di stimoli. Perso-
nalmente faccio mio in parti-
colare il secondo obiettivo 
che l’Istituto di Liturgia si 
propone: La maturazione di 
una spiritualità improntata 
alla Liturgia. 

Ringrazio il Signore e Ma-
dre Ottavina per questa nuo-
va opportunità, che nella 
linea del “seme che muore”, 
e nella dimensione del Miste-
ro pasquale, porterà frutto. 

Al Signore chiedo di porta-
re a termine l’opera che ha 
iniziato in me e a ciascuna 

sorella una preghiera perché sia 
fedele nella chiamata. Anch’io 
porto tutte in cuore, con ricono-
scenza.  Sr. Marilena 

Dall’altra parte della strada 

Avvicendamento in Casa Madre 
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I l 22 ottobre 2023 si è celebrata la gior-
nata missionaria mondiale, che è diven-
tata per noi di Casa Madre l’occasione 

per ricordare con gioia e riconoscenza il 70° 
anniversario di professione religiosa di Sr. 
Marcella Mattarello e il 60° di sr. Ida Lago-
negro e di sr. Fiorangela Pegoraro, sorelle 
che con “cuore ardente e piedi in cammino” 
hanno annunciato il Regno in terra africana, 
fin dall’inizio della Missione. 

Hanno partecipato alla celebrazione anche 

le giovani sorelle dell’Africa e 
del Brasile che hanno completa-
to la loro preparazione alla pro-
fessione perpetua e sono suc-
cessivamente ripartite per la 
loro terra di origine. 
La santa Messa animata da se-
gni e gesti missionari è diventa-
ta per tutte motivo di rendimen-
to di grazie e di speranza, affin-
ché ciascuna di noi e tutta la 
nostra Famiglia religiosa conti-
nui ad annunciare la misericor-
dia del Signore a tutti i popoli.  

Sr. Marilena 

I tanti volti di una festa 

I l  22  settembre  2023  sr. 
Nicole Francescato ha con-

cluso il suo ciclo di studi alla 
Facoltà Teologica del Triveneto, 
presentando  l’elaborato  per  il 
Baccalaureato in Teologia:  

I CONSIGLI EVANGELICI Deci-
dersi nella libertà per Dio 
(Candidata: Nicole Francescato Relatore: 
prof. Giampaolo Dianin, Anno accademi-
co 2022-23) 

 

Nel suo testo sr. Nicole intro-
duce la riflessione con alcune 
domande sulla libertà nel conte-
sto delle relazioni interpersonali 
della società odierna: “Libertà e 
fare quello che voglio, che mi 
fa meglio, che mi soddisfa al 
momento? Si nasce liberi o si 
diventa? Cos’è la vera liber-
tà?” Per rispondere ad esse pro-
pone “i consigli evangelici come 
orizzonte di senso per cammina-
re nella via che conduce alla li-
bertà, intesa come una lotta 
contro il nostro ‘io’ che impedi-
sce alla libertà di fluire in modo 
naturale per dare senso e pie-
nezza alle relazioni”. 

Nel primo capitolo sintetizza il 
pensiero del filosofo francese 
Maurice Blondel il quale, riflet-
tendo sulle azioni umane, con-
clude: “All’uomo non resta che 

decidersi fra due possibilità: es-
sere dio senza Dio e contro Dio, 
o essere dio per mezzo di Dio e 
con Dio”.  

Questo dilemma trova un ulte-
riore sviluppo nella riflessione 
del teologo milanese Aristide 
Fumagalli, il quale individua la 
chiave di volta dell’esistenza 
umana “nell’affidamento all’ope-
ra dello Spirito Santo che coin-
volge l’uomo nella vita trinita-
ria.” 

Il terzo capitolo è dedicato a 
una esemplificazione pratica del 
discernimento interiore di un 
giovane d’oggi, con riferimento 
alla figura di Abramo.  

Il quarto e ultimo capitolo de-
clina i consigli evangelici come 
via di liberazione per ogni cri-
stiano, che, inserito nella vita di 
Cristo grazie al Battesimo, ha la 
possibilità di “seguire l’esempio 
di vita obbediente, povera e ca-
sta del Maestro”. Poiché il com-
pito della teologia è quello 
dell’inculturazione (cioè favorire 
il dialogo tra l’orizzonte evange-
lico e quello della cultura sociale 
dominante), sr. Nicole ha prova-
to a rinominare i consigli evan-
gelici, per una maggior com-
prensione all’uomo contempora-

neo: Libertà come obbedienza, 
ovvero l’abbandono filiale – 
Libertà come povertà, ovvero 
l’essenzialità – Libertà come 
castità, ovvero il dono di sé.  

E conclude: “L’unica libertà che 
possiamo vivere è quella che 
continuamente si libera e si co-
struisce” … per giungere a una 
maturità di persone capaci “di 
disporre di sé e delle proprie 
ricchezze umane e spirituali per 
un bene maggiore…” 

Decidersi nella libertà per Dio 
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Domenica 24/09/2023 abbiamo fatto festa insieme 
per la neo-laureata, anche con queste semplici rime: 

 
Oggi una piccola festa facciamo 
e a sr. Nicole insieme applaudiamo. 
Da qualche giorno la laurea lei ha conseguito, 
dopo lungo tempo di studio approfondito. 
Tutti siamo talmente soddisfatti, 
che ci sentiamo moltissimo ammirati, 
per la competente e splendida discussione 
della tesi, che forse ha messo in confusione 
chi non si aspettava una simile bravura, 
ma pensava già all’esperienza futura. 

Una tesi appassionante davvero: 
I consigli evangelici restano un mistero, 
ma nel “Decidersi nella libertà per Dio” 
ritrovi l’infinita bellezza del tuo io. 
Pure soddisfatto il vescovo Dianin, relatore, 
padovano doc e del Seminario ex rettore; 
si è certamente con te complimentato 
per la magnifica tesi che hai redatto. 
Ed ecco la solenne proclamazione: 
“Summa cum laude” la tua promozione. 

Ripercorriamo in breve questi anni, 
in cui hai frequentato senza malanni, 

la Facoltà teologica del Triveneto 
e non hai lasciato nemmeno un debito. 

Il primo anno liscio è filato, 
neppure un esame hai tralasciato. 
È venuta poi la grande interruzione 
per il Noviziato e la prima Professione. 
L’attività apostolica è quindi subentrata 
e alle parrocchie ti sei pienamente dedicata. 

Cinque anni: il tempo volava, 
ma ecco lo studio ancor ti fermava. 

In Casa Pagani il nido hai trovato, 
il tuo desiderio veniva così appagato. 
Giovane Suora all’accoglienza ti dedicavi 
di ragazze in ricerca e ti dilettavi 
a preparare incontri di preghiera 
in fraternità e con gioia vera. 
Anche all’insegnamento ti sei dedicata, 
la Religione è una disciplina delicata. 

Ora, arrivata al traguardo, ti aspetta 
una nuova obbedienza, ma senza fretta, 
potrai donare la tua gioiosa presenza 
alle giovani universitarie con benevolenza. 

Auguri ti porgiamo per il nuovo che avanza 
e preghiere per il bene: sia in abbondanza! 

sr. Ermanna 

C olgo questa occasione per ringraziare ciascu-
na di voi; come ho già detto quando ho fe-

steggiato la laurea con la Comunità di Casa Ma-
dre, ho raggiunto questo traguardo non solo per-
ché ci ho messo testa, impegno, tempo e sacrifi-
cio, ma anche per merito vostro. 

Sento di dire, infatti, che è grazie alle piccole 
rinunce di ciascuna che è stato possibile iscriver-
mi in Facoltà e frequentare i corsi di studio: un 
percorso universitario è fatto anche di libri e tas-
se, perciò…GRAZIE! 

Riservo un ringraziamento particolare alle sorel-

le che lungo questi anni hanno sopportato le mie 
ansie e le mie “lune” pre-esame e mi hanno lascia-
to il tempo per lo studio, sacrificando un po’ la 
vita comunitaria: sr Fabrizia, sr Leonilde, sr Maria 
Grazia (Altichiero), sr Grazia Piccininni, sr Alma, sr 
Giannarosa (Casa Pagani) e la primissima comuni-
tà composta da sr Gigliola Cavinato, sr Costanza e 
sr Bernardina (che ha festeggiato dal Cielo). 

Spero di poter mettere a frutto nella pastorale e 
nella vita quotidiana ciò che ho appreso. D’altron-
de che altro scopo ha studiare se non donare? 

sr Nicole Francescato 

I l 6 maggio scorso alunni, famiglie, insegnanti 
e suore del “Collegio Dimesse” di Padova hanno partecipa-
to alla 42.ma “Marcia dell’amore”. L’intento era quello di 

sostenere la riapertura di un dispensario a S.Pudur in Tamil 
Nadu (India), oltre a trascorrere una giornata all’aria aperta e in 
compagnia. Le Suore Dimesse di quella comunità, infatti, aveva-
no manifestato questo desiderio: 

“La gente del villaggio non può recarsi in città per le cure 
mediche, che 
sono  anche 
molto  costo-
se;  inoltre 
nelle vicinan-
ze non ci so-
no altre pos-
sibilità di tipo medico-sanitario. Vorremmo avere la 
presenza di un medico almeno una volta alla settima-
na e negli altri giorni ci occuperemmo noi della ge-
stione del dispensario.” 
Il percorso della “camminata” si è snodato tra i verdi 
pendii dei Colli Berici fino a quello di San Pancrazio, 
dove i “pellegrini” si sono rifocillati nel vasto e acco-
gliente prato antistante al santuario. Più tardi, l’atten-
zione di tutti è stata rivolta all’estrazione dei numeri 
vincenti della lotteria con ricchi premi.  
La giornata si è conclusa con la santa Messa celebrata 
nella chiesa del convento francescano. 

42° marcia dell’amore 
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M 
artedì 17 ottobre noi, studentesse del 
collegio universitario, ci siamo trovate 

insieme per festeggiare l’inizio di un nuovo 
anno.  

Abbiamo colto anche l’occasione per ringrazia-
re suor Stefania della sua gui-
da nel collegio negli scorsi 
anni e per dare il benvenuto a 
suor Nicole e a tutte le nuove 
ragazze (che sono veramente 
tante!). 
È stata proprio una bella fe-

sta! Dopo la cena ci siamo riuni-
te in aula magna e abbiamo da-
to inizio ai giochi. Per prima 
cosa abbiamo fatto una piccola 
attività per rompere il ghiaccio 
e per conoscerci meglio: ognu-
na doveva presentarsi e dire che 
cosa studia e qual è una sua 
passione. Abbiamo scoperto 
che ad un sacco di noi piace 
cucinare e fare passeggiate 
all’aperto! Magari durante l’an-

no riusciremo ad organizzare qualche gita assie-
me. È stato poi il momento di suor Stefania, che 
ha ricevuto simbolicamente un papiro per celebra-
re la sua “laurea” dal Collegio.  

Alcune ragazze le avevano preparato un cartello-

“ L’insieme è maggiore della somma 
delle parti” canta Lorenzo Baglioni, ed 

è la frase che riassume meglio ciò che 
abbiamo vissuto come classi a Enego.  

La terza media porta con sé la fine di un 
percorso, ma dà anche l’opportunità di 
ricordare le numerose e belle esperienze 
vissute, tra cui le gite culturali, le ricrea-
zioni contraddistinte da risate e momenti 
più seri, i lavori di gruppo ed … Enego!!!  

Pensandoci bene, nella vita ci vengono 
offerte molte possibilità che a un certo 
punto finiscono; il fatto che quella di 
Enego, quest’anno, fosse l’ultima, l’ha 
resa ancora più speciale e importante. 
Pertanto, desideriamo condividerne al-
cuni momenti significativi.  

All’arrivo, abbiamo trovato una casa molto cura-
ta e accogliente; la presenza dei genitori della 
professoressa Chiara Gambin, come quelli di Mar-
gherita Scarello negli anni precedenti, ci ha fatto 
sentire ancora di più il clima familiare e affettuo-
so. Ciò che ricordiamo con più gioia sono sicura-
mente i pranzi, le cene in compagnia e la fantasti-
ca sorpresa – riservata ai ragazzi di terza! – che ci 
è stata preparata al ritorno dall’osservatorio astro-
nomico: la cioccolata calda! Anche l’esperienza 
nelle camere, insieme ai nostri compagni, è stata 
una possibilità per rafforzare i rapporti e imparare 
a condividere gli spazi e a vivere serenamente con 
gli altri. 

È maturato inoltre il nostro rapporto con i pro-
fessori, con i quali abbiamo avuto modo di chiac-
chierare e condividere bei momenti; ad esempio la 
professoressa di francese, Coraline Michard, ci ha 
dedicato del tempo e ha fatto a noi ragazze le 
trecce. 

Oltre a farci divertire, gli insegnanti si sono im-
pegnati a offrirci nelle nostre giornate dei momen-

ti di riflessioni nei quali pensare alla parola 
“insieme”, che è anche il tema di quest’anno. Sia-
mo arrivati alla conclusione che, per “fare scuola”, 
è importante che ognuno di noi si impegni, ma 
soprattutto che ci siano alcuni atteggiamenti fon-
damentali: l’ascolto, la pazienza, la fiducia, il ri-
spetto e altri.  

In questi tre giorni non sono mancati i momenti 
di allegria e spensieratezza; infatti abbiamo gioca-
to in cortile e al parchetto di Enego, e abbiamo 
passato serate in compagnia, nelle quali sono sta-
ti organizzati giochi e intrattenimenti vari. 

Tutto questo per dire, insieme al nostro gra-
zie, che non ci piace tanto l’idea di non poter 
tornare più; abbiamo provato a chiedere al Presi-
de di offrirci un’altra opportunità, ma non abbia-
mo ricevuto una risposta positiva.  

Proviamo a chiedere aiuto a voi suore e, altri-
menti, se non sapete come fare, quasi quasi ci 
facciamo bocciare!  

Alunni di terza media A e B,  
Collegio Dimesse Padova 

V o g l i a m o  t o r n a r e  a  E n e g o !  

U n  C o l l e g i o  c h e  s i  f a  “ c a s a ”  
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ne con un cruciverba che, tra le 
domande, ricordava alcuni mo-
menti salienti vissuti assieme 
negli scorsi anni, per esempio 
quando alcuni ladri avevano cer-
cato di entrare in collegio, o an-
cora quando alcune di noi resta-
vano sempre chiuse fuori dal 
cancello della portineria.  

Infine ci siamo scatenate in 
una breve ma intensa caccia al 
tesoro, che ci ha portate a corre-
re da una parte all’altra della 
struttura. Siamo passate per la 

sala da pranzo, l’ascensore, la 
chiesetta, le scale antincendio e 
infine in giardino, finché una 
squadra non ha trovato il tesoro 
ben nascosto vicino alla pale-
stra.  

Il gruppo vincente ha potuto 
godersi un bel sacchetto pieno 
di caramelle e cioccolata, che 
poi ha condiviso anche con le 
altre. 

Alla fine ci siamo riunite di 
nuovo in sala da pranzo per l’ul-
tima parte della festa: abbiamo 

messo la musica con le casse e 
ci siamo gustate una buonissi-
ma torta che ci avevano prepara-
to i cuochi.  

È stata proprio una bella oc-
casione per conoscerci meglio 
e per dare inizio a questo nuo-
vo anno insieme, che speriamo 
ci porti tanta gioia e tante nuo-
ve amicizie!  

Ilaria, a nome  
di tutte le studentesse  

del Collegio universitario 

D al 21 al 26 agosto anche quest’anno è stata rea-
lizzata a Luvigliano “Casa Speranza” la 

“Settimana insieme” per ragazzi/e dai 9 ai 14 anni. 
Lo scopo dell’iniziativa è stato creare un tempo e 
uno spazio di crescita umana e spirituale per pro-
porre ai giovani i valori dell’amicizia, della preghie-
ra, della festa.  

Il tema di quest’anno “Progetta con Dio e da’ colore 
alla tua vita” ha fatto scoprire che anche i colori dialo-
gano fra loro e uniti insieme creano immagini meravi-
gliose, come fra gli esseri umani possono sgorgare con-
divisione e solidarietà. I partecipanti sono stati accom-
pagnati dagli animatori e dalle suore a vivere questa 
avventura che li ha entusiasmati e che porteranno nel 
cuore per il futuro.  

Dice Chiara, un’animatrice: 
«La “Settimana insieme” mi ha portata a vivere alcuni 

giorni circondata da ragazzi di età diverse, desiderosi 
di trascorrere la settimana insieme a vecchi e nuovi 
amici. Per me questo era il secondo anno come anima-
trice. Ho sicuramente vissuto questa opportunità con 
un approccio diverso, semplicemente perché ero più 
matura e consapevole di quello che avrei vissuto, ma ho 
comunque cercato di lasciarmi sorprendere dai ragazzi. 

Porto in cuore la speranza che si ripeta questa espe-
rienza per me e per altri animatori e per 
dare ai ragazzi un tempo prezioso da 
passare con gli amici.» 
Maria Vittoria (ex alunna del Collegio 
Dimesse PD) continua: 
«L’esperienza della “Settimana insieme” è 
stato uno dei più importanti momenti di 
crescita di questa estate. Penso di aver 
superato una mia grande paura ovvero 
quella di affrontare tante persone scono-
sciute. Questo, però, mi è stato di molto 
aiuto; infatti grazie alle attività svolte in-
sieme, siamo riusciti a instaurare una 
profonda relazione tra noi. Mi sono sta-
ti regalati momenti preziosi di gioco, ma 
anche di riflessione: siamo riusciti a 
esprimere il 100% di noi stessi. Abbiamo 
pure imparato l’arte del ricamo e del pi-
rografo divertendoci. Ripeterei questa 
esperienza migliaia di volte nonostante il 
grosso impegno organizzativo, ma vale 
tutta la fatica per vedere i sorrisi e la 
gioia dei partecipanti.» 

LUVIGLIANO 
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Da Molvena al santuario  
della Madonna, Salute degli Infermi  

L o scorso 19 maggio una cinquantina di 
persone hanno partecipato al pellegrinag-
gio notturno, da Molvena al Santuario di 

Scaldaferro, organizzato dalle Suore Dimesse 
con la collaborazione del Comune di Colceresa 
e del settimanale diocesano di Vicenza La Voce 
dei Berici. Un’alternanza di passi condivisi, di 
silenzio e preghiera guidata dal Monaco dom 
Federico Lauretta, parroco di  Santa Giustina 
(PD). La camminata spirituale è stata preceduta 
da due serate di forte testimonianza.  

Il 12 maggio alcuni rappresentanti della Christian Band “The Sun”. 
Francesco Lorenzi, Gianluca Menegozzo e Andrea Cerato hanno in 
condiviso la loro storia, le loro cadute, le loro ripartenze, per poi av-
volgere le tante persone presenti con la loro musica intrisa di fede e di 
voglia di testimoniare quanto l’incontro con Gesù ha trasformato la 
loro storia. Il 19 maggio invece è stato il momento di Pietro Sarubbi, 
attore di teatro, cinema e televisione, noto per aver interpretato il ruo-
lo di Barabba nel film La Passione di Cristo, diretto da Mel Gibson. 
Testimone di una conversione travolgente avvenuta proprio sul set, ha 
raccontato, all’attentissimo pubblico di quanto tortuoso sia stato il suo 
cammino, quanti gli ostacoli, quanto tormento nella sua anima di per-
former sempre in movimento. E poi la gioia dello “scontro” con Cristo 
che, oltre ad averlo trasformato come uomo, l’ha cambiato anche co-
me attore infondendo alla sua arte un senso nuovo. Durante la serata 
è intervenuto il coro parrocchiale di Molvena, una ‘carezza’ musicale 
per le persone presenti.  

Noi, Suore Dimesse, abbiamo pensa-
to che dopo la pandemia fosse neces-
sario creare occasioni di incontro che 
ruotassero attorno al consueto pelle-
grinaggio ormai alla quinta edizione.  
Mai come in questi tempi – ha dichia-
rato suor Armida Busolo, superiora di 
Casa Mater Ecclesiae – abbiamo biso-
gno di vivere un tempo scandito 
dalla bellezza vera, di metterci in 
ascolto l’uno dell’altro, di prenderci 
per mano unendo le nostre forze e le 
nostre ricchezze, con la consapevolez-
za che nell’incontro con i nostri fratel-
li la vita acquista un sapore nuovo, 
assume colori originali, emana un pro-
fumo inebriante. Siamo molto soddi-
sfatte di questi forti momenti di co-
munità che abbiamo vissuto e ora 
mettiamo in moto le idee per il 2024! 

Lei, signor Sarubbi, è rimasto deluso quando 
Mel Gibson le ha chiesto di interpretare Barab-
ba. Avrebbe preferito una parte più consisten-
te, come Pietro… 

È vero, Barabba non lo conoscevo neanche. Liti-
gai molto con Mel Gibson, perché mi proponeva 
un personaggio minore. Mi disse: «Ho bisogno 
della tua vera rabbia per il mio vero Barabba…». 
Si mise a discutere con me, l’ultimo degli attori, 
per riuscire a convincermi. Dopo dieci giorni, 
scoprii dal copione che Barabba non parlava. Al-
tra delusione. Fare la comparsa, proprio no. Allo-
ra chiesi a Gibson una battuta. Mi rispose: «Non 

si può, non c’è nel Vangelo. Il valore dell’attore 
non sarà nelle parole. Che differenza credi ci 
possa essere tra Barabba che non parla e Pilato 
che parla in latino?  

Quello che il pubblico capirà è ciò che passerà 
dagli occhi di Gesù ai vostri occhi. Tutto il film 
passerà attraverso lo sguardo…». 

Ed è proprio quello sguardo che ha cambiato 
la sua vita… 

Quando ci siamo guardati, si è fermato tutto il 
set. Quello sguardo è durato un minuto, che nel 
mondo cinematografico è un’eternità. Nessuno 
diede lo stop e rimasero tutti incantati. Da quella 

La bellezza infinita dello sguardo di Gesù 
Rid. dall’Intervista rilasciata da Sarubbi a M. Valagussa (13 marzo 2016) 

rappresentanti della Christian Band  
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U n giorno nella tarda primavera, 
mi arriva una email da parte di 

una suora, suor Rossella; all’inizio 
c’è una comunicazione abbastanza 

formale, ma poi nel risponderci e 
scambiandoci i numeri di telefono, ini-

ziando anche a telefonarci diventa tutto molto più 
vicino, tutto più umano, tutto più reale. 

Mi chiede, come fanno tanti, di portare la testi-
monianza della mia vita e della mia conversione 
alle persone che fanno un cammino di catechesi 
con lei. Io, per i tantissimi impegni che ho e un 
po’ per il mio carattere schivo, cerco di dire di no 
mettendo anche davanti dei problemi logici e logi-
stici, ma scopro anche che suor Rossella è una di 
quelle persone a cui non si riesce a dire di no, non 
per imposizione, ma perché proprio ti fa piacere 
dirle di sì e … così organizziamo. Dentro di me 
dico. “Vabbè, vado lì, faccio una testimonianza, 
porto qualcuno dei miei libri e poi la mattina ri-
parto” In realtà la richiesta successiva è che que-
sta testimonianza la devi fare alla partenza di un 
pellegrinaggio!  “Va bene - dico io! 

E al mio sì, simpaticamente un’altra richiesta: 
“Ma, visto che sarai già sul posto, perché non fai il 
pellegrinaggio notturno con noi?” 

In effetti tra dormire in un posto non conosciuto 
e fare un’esperienza di un pellegrinaggio notturno 
che differenza c’è? ... E la risposta è un altro sì. 
Mentre pronuncio quell’ennesimo sì, già dentro di 
me mi sto pentendo; mi domando: “Perché mi va-
do sempre a infilare in questi gineprai…” 

Poi arriva il momento della testimonianza; ci in-
contriamo, c’è una grande armonia nel centro do-
ve mi accolgono e dove trovo tantissime suore 
che, dopo una vita dedicata agli altri e al Signore, 

vivono un giusto riposo in compagnia. 
Alcune di loro mi chiedono di raccontare in bre-

ve la mia esperienza visto che per l’età non po-
tranno venire all’incontro; la semplicità e la tene-
rezza con cui me lo chiedono mi commuove nel 
profondo, sorprendendole e sorprendendo me 
stesso. 

Poi la testimonianza, quindi una cena comunita-
ria tutti assieme e … alla fine si parte, si cammi-
na, si prega, si ride, ci si fa compagnia,: un’e-
sperienza veramente speciale! 

Suor Rossella ha preparato con attenzione e 
grande dovizia di dettagli tutti i passi e le soste 
che dobbiamo fare; ognuna afferisce a un momen-
to della nostra fede e, quando all’alba arriviamo 
davanti al santuario dove parteciperemo alla mes-
sa, le persone hanno le gambe ‘tristi’, ma il cuore 
felice. C’è un camper di volontari che ci hanno 
accompagnato tutta la notte e ci offrono caffè cal-
do e brioches.  

Dopo la messa nel santuario, rientriamo per or-
ganizzare la mia partenza. Vado nella camera che 
mi è stata assegnata, dove avrei dovuto passare la 
notte, ma che è intonsa; faccio la doccia, mi cam-
bio, mi preparo per andare a prendere il treno e 
chi mi accompagna ha per me un ennesimo gesto 
di tenerezza, gesto così umano che però è eviden-
temente guidato da Qualcuno più in alto. C’è per 
me un grande cesto di ciliegie buonissime, pro-
prio della zona, dono di una delle persone che 
aveva partecipato al pellegrinaggio la notte. 

E, mentre sono sul treno e guardo quei meravi-
gliosi frutti rossi che sono simbolo di un’amicizia 
in Cristo, capisco che quello è il mio centuplo. 

Grazie, suor Rossella! 

Il racconto di Pietro Sarubbi 

notte non ho dormito per mesi: avevo sempre 
quello sguardo davanti. Quegli occhi portavano 
dentro una domanda. 

Come ha trovato la risposta? 
Ho vissuto un vero e proprio “frontale” con que-

sta bellezza infinita. E mi chiedevo: «Ma come è 
possibile in un contesto del genere vivere questo 
incontro?». Poi, dato che lo Spirito Santo si diver-
te ad agire nei modi più imprevedibili, ho incon-
trato un sacerdote che mi ha regalato Deus cari-
tas est, l’enciclica del Papa.  

Mentre viaggiavo in metropolitana, sfogliando-
lo, ho letto questa frase: «Il Signore sempre di 
nuovo ci viene incontro attraverso lo sguardo 
di uomini, con cui egli traspare». Ecco la rispo-
sta alla mia domanda. 

Lei ha portato la sua testimonianza in tutto 
il mondo. Dove ha trovato la forza di raccon-
tare ciò che ha vissuto?  

Un amico mi chiese di parlare de La Passione di 
Cristo a un sacerdote ortodosso eremita. Parlam-

mo molto. Gli posi il mio dubbio di portare la 
mia testimonianza in giro per il mondo, quando 
il mio cuore era ancora irrisolto.  

Davanti all’eremo il sacerdote aveva un roseto e 
gli chiesi come fosse fiorito. Lui mi disse che, 
quando i fedeli portavano rose alle immagini sa-
cre, lui innestava il germoglio e creava così que-
sto roseto.  

Poi mi indicò una zappa, con cui lavorava. Era 
storta, arrugginita, col manico rotto. Mi chiese: 
«Ti piace quella zappa?». “Se gli dico di sì – riflet-
tei -, penserà che sono modesto. Ma se gli dico 
di no, gli sembrerò sincero”. Gli dissi: «Io non ne 
capisco molto, ma non mi sembra una grande 
zappa». Lui disse: «Hai ragione. È proprio brutta. 
Tu sei quella zappa lì, io sono quella zappa lì. Il 
roseto è l’opera del Signore che avviene attraver-
so quella zappa. Se ci fosse solo la zappa, se ci 
fossi solo io, non accadrebbe niente. Ma quella 
zappa usata da me, guidato dallo Spirito Santo, 
produce quel roseto. Vai avanti». 

M io marito e io desideriamo ringraziare viva-
mente per la camminata spirituale nottur-

na. È stato organizzato tutto con molta cura e at-
tenzione e siamo stati proprio bene! Un grande 
ringraziamento anche a tutti i laici che hanno aiu-
tato (noi conoscevamo Fosco e Renza che ci han-
no invitati) e naturalmente a dom Federico e an-
che a Pietro Sarubbi. C’era tutto: la straordinaria 

testimonianza di Pietro, i bei canti del coro, il mo-
mento conviviale con la semplice, ma buonissima 
pastasciutta, le tappe di preghiera e di riflessione 
condotte molto bene, il foglietto con le riflessioni 
e i canti della Messa, addirittura il ricordino; vera-
mente grazie! 

Nella camminata anche le nostre conversazioni, 
invece del religioso silenzio, ci stavano e credo 

Una testimonianza 



18 

fosse previsto anche questo; 
dopo tutto non era proprio una 
processione, e comunque Gesù 
lo portavamo, come è giusto che 
sia, proprio davanti a noi. Chiac-
chierando, poi, ci tenevamo an-
che svegli e, visto che i profili 
dei volti nel buio non si vedeva-
no bene, ci conoscevamo un po’ 
proprio attraverso il camminare 
dietro a nostro Signore! Questo 
è quello che mi porto dentro e 
che mi riassume un po’ tutto. 

Noi non avevamo mai fatto que-
ste esperienze notturne! Al mat-
tino i nostri volti un po’ stan-
chi e ‘sbattuti’ testimoniavano 
comunque la bellezza e la sod-
disfazione di essere stati acco-
munati per una notte dall’amo-
re per Gesù. C’è chi per natura 
è più sorridente, più chiacchie-
rone, chi più introverso e silen-
zioso, chi più irrequieto, ma cre-
do che le ‘ombre’ sui nostri visi 
per la faticata notturna ci rende-

vano tutti stranamente più lumi-
nosi e belli!  

Siamo andati via in modo fret-
toloso e mi dispiace, ma erava-
mo veramente stanchi e aveva-
mo i figli a casa che ci aspetta-
vano. Sarebbe bello anche ritro-
varci e rivedere i nostri volti alla 
luce dell’esperienza fatta. In 
ogni caso teniamo presente per 
il prossimo anno.  

Grazie di cuore! 
Michela e Valerio Favero 

LUMIGNACCO 

A 
 metà luglio in Casa Mater Ecclesiae c’è 
una bella proposta! Chi si offre per una 

piccola scampagnata? In pochi minuti due 
auto sono riempite da entusiastici volontari: 
due sacerdoti, sr. Ketty e altre suore. Si par-
te, si sale sulle colline vicentine. A un tratto 

un grido corale: “I ciclamini!! … 
Fermiamoci”.  
Si parcheggia in una rientranza 
della strada.  
“Guarda lì che ciuffo … quelli tra 
le foglie umide, …là ce n’è 
un’aiuola piena”. Il prato poco più 
su è tutto violetto: gli umili e vivaci 
fiorellini, sparsi con profusione, 
sono vestiti in alta uniforme a lode 
di Dio e per l’ammirazione di chi 
passa. Eccone alcuni a cascata sul-
la roccia bianca: è tutto un incanto 
di stupore e di gioia.  
I sacerdoti ci chiedono: “Che cosa 

sono questi semplici fiorellini per voi? Forse una tradizione, una preziosità?” Di certo ci rinfrescano il 
cuore e ci riempiono gli occhi! Bella la montagna e tanto piacevole la gitarella! Grazie.  Sr. Anselma 

Ciclamini!!! 

S ta diventando una tradizione: la BENEDIZIONE degli ZAINETTI! 
Un tempo c’era la Messa di inizio anno, ora si è dato un nome. 
Nome che interessa a bambini e adulti. 

Per i primi lo zainetto è il compagno di viaggio che rassicura nella 
lontananza dalla mamma; può contenere le cose più svariate da 
tenere in armadietto fino al ritorno. È personale, quindi può conte-
nere anche “segreti” … Sì, anche i bambini hanno segreti e come 
vanno rispettati! Magari solo la mamma li conosce e all’atto della 
consegna del figlio li può anche “svelare” per necessità. Questi zai-
netti dunque sono stati portati alla Messa celebrata nel cortile del-
la Scuola il 24 settembre con lo stesso orario parrocchiale, quindi 
molto partecipata anche dai genitori e fratelli dei piccoli.  
Era una stupenda mat-
tinata e ciascuno ha 
trovato posto a sedere! 
Sotto la grande ma-
gnolia che creava un 
paesaggio stupendo 
tra il suo verde e l’az-
zurro del cielo è inizia-
ta la S. Messa con canti 

accompagnati da un papà con il suono della chitarra. Alla 
fine i bambini sono stati invitati davanti all’altare ciascuno 
con il proprio zaino. Il parroco ha steso le mani su di loro 
e sugli zaini! Un gesto che indica protezione e benedi-
zione.  

Alla fine ci siamo lasciati con un cordiale saluto e l’augu-
rio di un anno di scuola carico di sorprese positive. 

Tradizioni da m an te ne re  
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TORREGLIA 

I l 30 aprile, 4° domenica di Pasqua giornata di preghiera 
per le Vocazioni, abbiamo celebrato il rinnovo dei Voti di 
sr. Caroline, che proviene dal Kenya ed è nella nostra Co-

munità di Torreglia da settembre 2022. Il parroco, don Fran-
co Marin, ha voluto celebrare in maniera significativa questo 
evento coinvolgendo tutti i parrocchiani:  

“A ogni vocazione è affidata una missione… Per i chiamati 
alla Vita Consacrata è un apostolato condiviso in povertà, ca-
stità e obbedienza. Oggi, infatti, suor Caroline rinnova la 

sua Consacra-
zione al Signo-
re nella  Chie-
sa di Cristo e 
chiama a testimone la nostra Comunità parrocchiale.  
Ha conosciuto la congregazione delle Suore Dimesse Fi-
glie di Maria Immacolata in Kenya, dove dal 1965 le no-
stre consorelle operano come missionarie con i sacerdoti 
della diocesi di Padova. Promozione umana e annuncio 
della Fede, aperta a tutti i popoli, è stata la prima espres-
sione di vitalità post-Conciliare. 
Il Signore sempre chiama alcuni a seguirlo più da vicino e 
li invia ai fratelli. Così sr. Caroline, oggi, è parte della no-
stra comunità religiosa nel desiderio di essere per il Si-
gnore, oltre i confini della propria terra e testimoniare 
che Dio è Amore per ogni popolo e cultura.  
È bello per tutti noi accogliere e donare, ricevere e an-
nunciare il Vangelo di Gesù che rende pienamente realiz-
zata la vita di ogni uomo e donna. Grazie, sr. Caroline, 
della tua preziosa presenza tra noi e tantissimi auguri di 
buon cammino di fede e di vita gioiosamente donata.”  

Suore Dimesse di Torreglia 

 Celebriamo con gioia  

D omenica 29 ottobre nella 
nostra parrocchia di Tor-

reglia  abbiamo  celebrato  la 
GIORNATA  MISSIONARIA  in 
maniera speciale per desiderio 
del nostro Parroco don Franco 
Marin, il quale è stato lui pure 
missionario in Kenya: la celebra-
zione eucaristica molto parteci-
pata e, sul sagrato, il mercatino 
missionario.  Ecco  ciò  che  ha 
scritto don Franco alla Comunità 
parrocchiale sul Foglio della Do-
menica:  

“ In quest’ultima domenica di 
ottobre la nostra parrocchia 

celebra una Giornata Missionaria 
Straordinaria. Ciò che la rende 
‘straordinaria’ è la presenza di 
alcune suore Dimesse origina-
rie del Kenya che da qualche 
anno sono presenti in comunità 
delle Suore Dimesse nella dioce-
si di Padova (e non solo).  

È questa presenza, al di là 
delle molte e possibili conside-
razioni, un segno evidente di ciò 
a cui può portare l’azione mis-
sionaria che, se da una parte 
spinge ogni Chiesa particolare a 
uscire dai confini del suo territo-
rio per annunciare il Vangelo, 

dall’altra porta a racco-
gliere frutti inaspettati.  

L’impegno missiona-
rio della Congregazio-
ne avvenne agli inizi 
degli anni ’60 quando 
l’allora vescovo Borti-
gnon, preoccupato per 
le condizioni di vita dei 
primi preti Fidei do-
num in Kenya presenti 
nel paese africano dal-
la fine degli anni ‘50, 
chiese alle suore Di-
messe di rendersi di-
sponibili ad affiancarli 
nella missione, affin-
ché la loro dedizione non fosse 
a discapito della salute.  

Fu così che iniziò quel fortuna-
tissimo sodalizio che vide i pre-
ti di Padova insieme alle Suore 
Dimesse ‘imparare’ la Missione 
fino a farsi carico di un intero 
territorio, quello del Nyandarua.  

Le priorità missionarie furono 
chiare fin da subito: il desiderio 
di essere in mezzo al popolo 
abitando la stessa terra e parlan-
do la stessa lingua, partire dal 
‘piccolo gregge’ di cristiani pre-
senti per costituire comunità 

cristiane capaci di sostenersi e 
praticare ministerialità per an-
nunciare il Vangelo nella pratica 
dell’accoglienza reciproca. 

Man mano che il tempo passa-
va, le prime grandi Missioni 
estese su un territorio vastissi-
mo, che contavano anche qua-
ranta comunità cristiane, diede-
ro vita a numerose più piccole 
parrocchie delle quali, poco a 
poco, si rese responsabile il cle-
ro locale. 

Nel frattempo anche le suore 
Dimesse erano avvicinate da ra-

 Giornata missionaria  
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CAVALLINO 

“A che cosa serve cele-
brare un anniversa-
rio?”  

S ono state queste le 
parole con le quali 

è  iniziata  l’omelia  del 
sacerdote che ha presie-
duto  la  Santa  Messa  il 
giorno della ricorrenza del-
la  nostra  fondazione.  “Fare 
memoria di una data di fondazio- ne 
è come fare un salto in lungo: per poter saltare 
tanto bisogna prendere una bella rincorsa”.  

Proponendoci questa immagine, don Marino ha 
messo in risalto l’importanza di festeggiare tor-
nando alle radici della nostra storia, riportando il 
cuore e la mente agli inizi della fondazione della 
nostra Famiglia religiosa per trarne entusiasmo, 
vigore e desiderio di continuare a camminare.  

Dopo questa esortazione iniziale, siamo arrivati 
a toccare il cuore del nostro carisma: nel riferi-
mento alla vita di Padre Pagani e all’esperienza di 
fede e di azione delle prime Dimesse; siamo state 
invitate a vivere e operare in ogni momento con 
amore, conformandoci a Cristo, rimanendo inne-
state in Lui e attingendo da Lui la forza per conti-

nuare a fare della nostra vita un dono d’amore. 
Siamo particolarmente grate al Signore per 
averci dato la possibilità di vivere fraterna-
mente questa ricorrenza e di aver potuto 
condividere la nostra gioia anche con gli 
ospiti di Casa Marina. La giornata è prosegui-
ta serenamente e il segno della festa si è fatto 

sentire anche a tavola con un prelibato menù 
che ha deliziato tutti noi. 
Abbiamo vissuto in comunione con tutte le 

sorelle e la preghiera reciproca ci ha unite, ci 
unisce e rinsalda la nostra fraternità; riportiamo 
qui l’intenzione di preghiera espressa durante le 
lodi con un augurio di bene per ciascuna di noi. 

“Ti lodiamo e ti ringraziamo; Signore, per il tuo 
amore e la Tua fedeltà che hanno accompagnato 
la nostra Famiglia religiosa lungo i secoli. Ti chie-
diamo la grazia di continuare a benedire il nostro 
cammino. 

Ti preghiamo per tutte le Suore Dimesse, perché 
in ciascuna di noi possa vivere il dono del Carisma 
che abbiamo ricevuto e perché la nostra vita sia 
un’autentica testimonianza del Tuo amore per 
l’umanità.”  

Comunità di Cavallino e sorelle in servizio 

D omenica 10 settembre 2023 sr. Raffaella Zanetti 
ha salutato la comunità parrocchiale di Cavallino 

Treporti, perché l’obbedienza l’ha chiamata a Enego. 
Con queste parole ha ringraziato le persone convenute e 
i collaboratori con cui ha lavorato in questi tre anni. 

 
O Padre, … metti in noi un cuore e uno spirito nuovi, 

perché sentiamo la vita come il dono più grande e diven-
tiamo custodi attenti di ogni fratello, nell’amore… (dalla 
liturgia) 

«Lodo e ringrazio il Signore per il tratto di strada 
fatto assieme a voi, grazie al quale ho scoperto in 
maniera più ricca la mia e la vostra vita: dialoghi fatti 
insieme, catechesi, canti, sguardi, confidenza, … piccole 
attenzioni che rivelano l’importanza dell’altro. Voglio 
dire grazie al Signore e a ciascuno di voi per il tratto di 
strada condiviso! 

gazze incuriosite e affascinate dal loro stile di vita e comincia-
rono ad aprire le loro ‘case’ all’accoglienza di un mondo 
femminile che trovava nello stile della sororità e nell’impe-
gno per la promozione umana oltre che di sostegno nella 
predicazione del vangelo, un motivo di grande ispirazione. 
Ciò si tradusse, già alla fine degli anni ’80, nella prima profes-
sione religiosa di ragazze keniote. 

Da allora tante cose sono cambiate; la Congregazione delle 
Dimesse in Africa ha moltiplicato i suoi numeri e siamo vera-
mente contenti di accogliere in Italia suore originarie del Kenya, 
segno straordinario di come sia vero il detto per cui il raccolto 
sarà sempre abbondante per chi accetta di seminare largamen-
te. 

Salutiamo con gioia quelle qui presenti oggi: Caroline Ki-
buthu, suor Rose Gikang'a, suor Elizabeth Kalembus, suor 
Emma Rwara, suor Shirelyne Jebet. Sono tra noi anche due 
suore originarie del Brasile che si stanno preparando a emette-
re i loro Voti perpetui: suor Heloisa Santos de Paula e suor 
Domingas da Juda Leite. 

È proprio il caso di dare ‘Lode e Gloria al Signore’  
per le meraviglie del suo Amore! ‘Sifa na utukufu kwako ee Mungu’ 
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ENEGO 

L a celebrazione del  Cor-
pus Domini prima e la 
solennità  dell’Assunta 

poi sono state per l’Unità Pa-
storale eneghese straordina-
rie occasioni di coinvolgimen-
to e partecipazione: non solo 
sentite feste liturgiche larga-
mente  condivise,  ma  anche 
autentico  movimento  corale 
di tutte le forze della comuni-
tà e singolare spettacolo di 
arte e devozione, felice con-
nubio di tradizione e novità, 
capace di incantare, indurre a 
una spontanea preghiera, far 
riflettere e affascinare. 
In occasione del Corpus Do-
mini, che già da qualche an-
no a Enego viene festeggiato 
con particolare solennità, la 
monumentale scalinata del 
duomo, con i suoi cento 
gradini, è stata così straor-
dinariamente addobbata: 

ben 2340 le roselline di vari 
colori e misure utilizzate, tutte 
realizzate a uncinetto, alle 
quali si sono aggiunte oltre 
seicento foglie, sempre rigoro-
samente fatte a mano, per 
creare delle corsie, due in pa-
rallelo per ogni rampa, che 
hanno avuto un 
risultato davve-
ro spettacolare 
sulla maestosa 
gradinata, af-
fiancata, nel 
prato a lato, da 
un’altra splendi-
da realizzazione 
in tema, un in-
treccio di nastri 
e colori, propo-

sto con successo per questa occa-
sione negli ultimi anni. 

All’interno della chiesa, poi, un’al-
tra “chicca” tutta da gustare: la 
splendida infiorata, proposta già, 
con straordinario riscontro, da 
qualche anno, grazie principalmen-

te all’impegno dei ragazzi del catechismo e delle 
loro insegnanti. La navata principale è stata così 
coperta da un insolito tappeto, interamente rea-
lizzato con i petali di tutti i tipi e colori dei fiori 
raccolti nei giorni precedenti nei campi e nei giar-
dini del paese, fiori trasformati in immagini sacre 
e simboli religiosi che sono quindi diventati la 
corsia floreale sopra la quale il parroco, don Fede-
rico Meneghel, con il sacro Ostensorio, è passato 
per dare avvio alla solenne processione al termine 
della Messa. 

Per la solennità dell’Assunta, una parte delle ro-
selline confezionate per il Corpus Domini sono 
state quindi riutilizzate per creare un meraviglio-
so allestimento posizionato sul monumentale por-
tone di ingresso del duomo. Una “M” in legno di 
notevoli proporzioni, sagomata da un falegna-
me del posto, è stata interamente ricoperta da 
un migliaio di rose e foglie, corredata da un 
cuore rosso al centro, pensata proprio per onora-
re la Madonna nel giorno che ricorda la sua as-
sunzione al Cielo. Anche le balaustre dell’altare 
maggiore e i gradini dinanzi alla Madonna a loro 
volta sono stati rivestiti con tappeti di rose: un 
vero trionfo di creatività e buon gusto, ma anche 
un tangibile segno di devozione e ossequio alla 
Madre del Salvatore. 

L’idea delle corsie fiorite e successivamente an-
che degli addobbi per l’Assunta è nata dall’impe-
gno delle signore del gruppo “Donne Creative”, 
formatosi in paese poco più di un anno fa, in ri-
sposta all’invito, lanciato da “Viva Vittoria Altopia-
no”: una pacifica mobilitazione per combattere la 

violenza nei confronti 
delle donne, tema pur-
troppo di estrema attua-
lità. 
Da lì, grazie anche 
all’appoggio e allo sti-
molo del parroco, don 
Federico Meneghel, l’in-
tuizione di continuare e 
sviluppare questa capa-
cità di fare gruppo, met-
tendo inoltre a servizio 
della comunità le capaci-
tà, la fantasia e la creati-
vità di ognuna con pro-
getti, come questo, che 
hanno anche una indub-
bia funzione sociale. 

Rossella Mocellin 

Ho ricevuto tanto e ho gustato la bellezza di persone che, nonostante l’impe-
gno del lavoro, riescono a trovare il tempo per dedicarsi con gioia alla parroc-
chia. Grazie alle catechiste: con voi ho condiviso gli incontri e non solo. Grazie 
ai ragazzi e alle ragazze che hanno partecipato alle catechesi di questi anni! 
Grazie ai membri del consiglio pastorale. Grazie a voi, sr Fabiola, sr Marcellina e 
sr Bruna, per la vostra testimonianza; mi avete arricchito e sostenuto nell’amore 
al prossimo con la preghiera e il servizio. 

Grazie a tutti per il bene che insieme abbiamo fatto circolare, per i gesti di 
amore e benevolenza che abbiamo saputo vivere per il bene della comunità.  

Grazie di cuore a te, don Fabio, per la pazienza, la fiducia e la benevolenza 
dimostratami. Possa il Signore benedirti come sa fare Lui. 

La nuova missione e alle porte, rimaniamo uniti nella preghiera affinché il Si-
gnore possa manifestare attraverso di noi la sua misericordia. Ancora grazie di 
cuore a tutti.»        Sr. Raffaella 
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ROMA 

S abato 11 novembre abbiamo partecipato 
anche noi al pellegrinaggio a Spoleto orga-

nizzato dalla Diocesi di Roma per gli studenti 
delle Università Pontificie. Oltre 1200 studenti 
provenienti dai vari Atenei di Roma hanno vissuto 
una giornata di festa, condivisione, formazione e 
spiritualità.  

Arrivati al Duomo di Spoleto, intitolato alla Ver-
gine Assunta in cielo, abbiamo avuto un momento 
di preghiera e riflessione molto intenso donati 
dall’arcivescovo di Spoleto-Norcia, mons. Renato 
Boccardo, sulla ricerca di quei volti di Bellezza che 
possiamo incontrare nella nostra vita, ma che an-
che il Duomo di Spoleto offre attraverso l’arte e la 
storia: il crocifisso di A. Sozio che è uno dei più 
antichi esempi di croci dipinte e la lettera autogra-
fa di S. Francesco a Frate Leone che accentua il 
segno di fraterna tenerezza che Francesco ha vo-
luto manifestare a Leone in un momento di crisi. 

A Spoleto si ricorda anche l’inizio della conver-
sione di Francesco che andando a Siena, convinto 
di farsi cavaliere, in sogno sente una voce che lo 
invita invece a tornare ad Assisi dove poi farà la 
sua scelta di vita. 

Nella seconda parte della mattinata mons. An-
drea Lonardo, direttore dell’Ufficio Diocesano per 
la Pastorale giovanile, ha guidato un dialogo sul 
tema “La Bellezza è la prima parola. Non salva, 
promette” che è stato il tema di questa XX giorna-
ta. Questa conversazione è stata accompagnata 

da musica e poesia a 
cura degli allievi 
dell’Accademia di Arte 
drammatica e del Con-
servatorio di Musica 
“Santa Cecilia”. 

Nel pomeriggio, do-
po il pranzo, abbiamo 
potuto visitare libera-
mente i vari luoghi ca-
ratteristici di Spoleto, 
ma anche prendere 
parte ad alcune presta-
zioni artistiche da par-
te di giovani studenti 
universitari: una rap-
presentazione teatrale, 
un intrattenimento di 
danza e una animazio-
ne musicale. 

È stata un’esperien-
za ricca di tanta bellezza naturale e artistica 
che ci ha dato gioia! Abbiamo portato a casa al-
cune domande di senso: qual è quella cosa o 
esperienza bella della vita che non vorresti dimen-
ticare?   “Cerchi una prova? Sii tu stesso la pro-
va” (V. Balthasar).  

La bellezza ama le cose, ma le cose non ti baste-
ranno mai! Quale bellezza attrae la tua vita? 

 
“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 

date” (Mt 10,8) 
Trovandomi ad avere concluso l’esperienza a 

Roma ed essendo chiamata a vivere un altro passo 
di cammino, questa Parola mi si è fatta presente 
aiutandomi a leggere la strada percorsa e mo-
strandomi come continuare.  

Gratuità e gratitudine mi spingono a scrivere 
queste poche righe nelle quali desidero esprimere 

un grande grazie per la propo-
sta formativa che mi è stata offerta in questi anni 
a Roma, per l’accompagnamento ricevuto e per 
aver respirato una dimensione di ecclesialità nel 
centro della cristianità. Gratuitamente mi è stato 
donato tanto e ora desidero, con gratuità, far fio-
rire con gioia, nella missione a me affidata e nella 
comunità di Bastia alla quale appartengo, quanto 
in questi anni di formazione iniziale è stato semi-
nato e ha iniziato a crescere.  Sr. Elettra Colini 

V enerdì 3 novembre alle ore 14:30, noi genitori, in fer-
vente attesa, aspettavamo di entrare nel giardino della 

scuola per la castagnata. Un fuoco scoppiettante ci ha ac-
colto all’ingresso, mentre alcuni papà arrostivano con cu-
ra i 25 kg di castagne. 

I nostri piccoli sono arrivati in fila, indossando fasce rosse 
e arancioni adornate con foglie autunnali e ricci e si sono 
messi in cerchio attorno al fuoco. La canzone della ‘castagna 
dispettosa’ ha iniziato timidamente, con gli occhi curiosi dei 

bambini e le castagne che danzavano nel fuoco. La secon-
da esibizione è stata più incisiva, con voci calde e bimbi 
entusiasti che mimavano la canzone. Applausi spontanei e 
abbracci hanno seguito, mentre insieme gustavamo le deli-
ziose castagne, servite in coni di carta riciclabile.  
Una merenda tra gli alberi, con il calore del sole e un cielo 
terso, ha reso l’atmosfera perfetta. Le maestre ci hanno 
sorpreso con una cioccolata calda fatta al momento da Ma-
risa, la nostra cuoca, e un dessert arancione perfettamente 
cotto: la zucca abbrustolita! È stato un pomeriggio sere-
no, ricco di gioia per grandi e piccini, tra giochi, spazio 
all’aperto e una merenda eccezionale!     Mamma Irene ALTICHIERO 
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30 giugno 2023: 

O ggi  si  chiude  un’epoca, 
non solo per i nostri bam-

bini, ma per  una comunità. Il 
cuore è gonfio di tristezza e ma-
linconia, ma anche di gratitudi-
ne per aver incontrato in questi 

anni  tante  persone  splendide, 
operose e generose. Vi portere-
mo nel cuore.  

1 luglio 2023: Con il sorriso 
fino all’ultimo istante ... ma den-
tro noi si nascondeva uno tsuna-
mi di emozioni. Ora anche per 

noi è il momento di fare 
scendere le lacrime, con-
sapevoli che questa av-
ventura è finita. Ringrazia-
mo di cuore tutti i genito-
ri che ieri ci hanno dimo-
strato il loro affetto con le 
parole, con gesti o solo 
con gli occhi lucidi. Grazie 
a tutte le suore Dimesse 
che in questi 70 anni so-
no state presenti con il 

loro carisma. 
Grazie a tutte le volontarie e 

volontari che ci hanno aiutato. 
Grazie a tutti, siete veramente in 
tantissimi che in questi anni ci 
avete dimostrato affetto e sup-
porto.  

Personalmente, come coordi-
natrice, ringrazio la splendida 
squadra di colleghe e amiche, 
lavorare con voi è stato dono 
grande e porterò nel cuore tanti 
ricordi. La Scuola dell’Infanzia 
Mons. Zanellato termina così 
la sua attività a Costozza, con 
il sorriso perché fino all’ultimo 
istante abbiamo lavorato per 
amore dei bambini e delle loro 
famiglie! Elisa Scalchi 

COSTOZZA La Scuola dell’Infanzia Mons. Zanellato termina la sua attività 

L a nuova struttura residenziale 
per  anziani  di  via  Cavour a 

Vigonovo sarà intitolata alla vigono-
vese Tiziana Ferraresso suora delle 
Dimesse.  

Suor Tiziana Clotilde Rosetta Fer-
raresso è nata a Vigonovo il 28 otto-
bre 1932 ed è morta a Padova il 19 
gennaio 2009. 

«Abbiamo individuato nella suora 
di Vigonovo la figura meritevole di 
essere ricordata e portata ad esempio nella nostra 
comunità – ha detto il primo cittadino Luca Martel-
lo - Suor Tiziana ha dedicato tutta la sua vita 
agli altri, in particolare ai più poveri e bisogno-
si, lavorando per più di quarant’anni anni soprat-
tutto nella missione di Nyahururu in Kenya. Abbia-
mo coinvolto nella nostra riflessione don Gabriele 
Pipinato, l’attuale parroco a Vigonovo nonché suo 
compagno di lavoro in missione per molti anni. Il 
desiderio di suor Tiziana, mai realizzato, era la 
costruzione di una casa per anziani in Kenya. A 
noi questo è parso come un ulteriore segno della 

sua presenza qui a Vigonovo nel cui 
cimitero riposano le sue spoglie»  
«Devo ringraziare l’Amministrazio-
ne comunale di Vigonovo – ha ribat-
tuto don Gabriele Pipinato - per l’at-
tenzione dimostrata verso suor Ti-
ziana. L’ho conosciuta in Africa e 
posso confermare la sua grandissi-
ma dedizione verso gli umili, i pove-
ri e i malati. Finché la salute gliel’ha 
concesso non si è mai risparmiata.» 

La nuova struttura si trova vicina al centro del 
paese. Potrà ospitare complessivamente 120 an-
ziani non autosufficienti e occuperà circa 100 ri-
sorse tra medici, infermieri, operatori socio-
sanitari, servizi alberghieri, sanificazione, cucine, 
guardaroba. A breve inizieranno anche i colloqui 
per le nuove assunzioni del personale. “Universiis” 
sta lavorando con Azienda Zero e con l’ULSS 3 per 
ottenere gli accreditamenti e avere di conseguen-
za un prezzo convenzionato per i degenti e le loro 
famiglie.  

(Comune di Vigonovo) 

VIGONOVO 

La storia dell’asilo di Costozza inizia nel 1950 
in un edificio, donato dal Comune, dove in prece-
denza c’era stata la vecchia scuola elementare. Il 

primo corpo inse-
gnanti era costituito 
da una suora della 
vicina Casa Buoni Fan-
ciulli e da due signori-
ne che la aiutavano. 
Solo tre anni dopo, il 
5 ottobre 1953, giun-
sero in parrocchia le 
Suore Dimesse di 
Padova che diedero 
forma a un program-
ma educativo più arti-
colato e completo. 
Negli anni settanta, il 
boom demografico e 

la crescente domanda di iscrizioni spinsero l’allo-
ra parroco don Igino, a portare avanti un progetto 
di restauro e ampliamento, completato nel 1978. 

E arriviamo ai giorni nostri, alla tristissima deci-
sione di chiudere, di far scendere il silenzio su 
questa scuola. 

Ma il silenzio di una scuola chiusa è innaturale. È 
un silenzio colmo di suoni ovattati e malinconici 
ripescati dalla memoria. Ci sono le risate dei bam-
bini, i tonfi delle loro corse nel salone, il rumore 
dei mattoncini rimescolati dalle manine paffute, il 
pennarello che striscia sul foglio fino a bucarlo. E 
ci sono le voci delle persone che quella scuola 
l’hanno vissuta: il buongiorno del mattino, il canto 
della recita, la poesia balbettata, il vociare allegro 
e il pianto di stanchezza, la preghiera sussurrata. 
Una scuola chiusa è un’eco di emozioni che river-
bera a lungo nei cuori: non calerà mai il silenzio! 

Da Facebook 
Le suore spalano la neve 

davanti alla Scuola.  
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Q ui in Kenya i mesi delle vacanze scolastiche 
sono aprile, agosto e dicembre. Fu approfit-

tando di tale situazione favorevole che si cercò di 
organizzare un secondo incontro orientativo per 
le nostre ragazze, sapendo che questo è il vivo 
desiderio della nostra Rev.ma Madre Generale, di 
tutte noi suore missionarie e delle ragazze inte-
ressate. Don Luigi accettò di assistere le ragazze 
e di predicare il Ritiro spronando anche le suore a 
prendere parte attiva all’incontro con qualche bre-

ve lezione o istruzione.  
La due-giorni iniziò la sera del 6 aprile u.s per 

terminare il mattino dell’8. Da tutte le nostre 
Missioni ci si portò a Karen dove Madre Vittoria 
ci accolse con cure e attenzioni più che fraterne. 
Il tempo era sereno e la natura fiorita. Le parteci-
panti furono 16 qualcuna di nuova prese il posto 
di 4 assenti per motivi vari. Una di queste, da 
Njabini, era già entrata in febbraio in un istituto 
di Nairobi: assenza più che mai significativa …! 

continua 

29-30 gennaio1983: PRIMO INCONTRO VOCAZIONALE  

Nairobi, 15 aprile 1983: SECONDO INCONTRO VOCAZIONALE 

D a tempo andava maturando l’idea di incon-
trarci con il gruppo di ragazze che hanno 

manifestato più volte il desiderio di donarsi al Si-
gnore. Questa idea si è potuta realizzare nei gior-
ni 29, 30 gennaio u.s. nella nostra casa di Karen a 
Nairobi, con la presenza della Madre Generale, 
suor Bertilla Narchi. Abbiamo partecipato anche 
parecchie di noi all’incontro, sia per conoscere le 
giovani provenienti dalle diverse Missioni, sia per-
ché le ragazze avessero la possibilità di vedere 
più da vicino qualche aspetto della nostra vita, 
potessero pregare e dialogare liberamente con 
noi. Per preparare l’incontro, le Suore delle varie 
Missioni si erano messe in contatto con le singole 
giovani spiegando il motivo dell’invito: trovarsi 
insieme per pregare, conoscersi e intercedere dal 
Signore particolare luce. Le ragazze sono state 
molto bene impressionate della casa 
S. Cuore di Karen che, nella sua ric-
chezza di verde e di fiori, distende 
l’animo e invita alla preghiera.  

L’incontro è iniziato con la recita 
dei Vespri, commentati da don Luigi 
Paiaro, che ha guidato volentieri la 
‘due giorni’: ha suggerito le medita-
zioni, animato la preghiera durante 
l’adorazione eucaristica e infine ce-
lebrato la Messa in un clima di in-
tensa, partecipata spiritualità. All’o-
melia le sue parole sono state pro-
fonde e incisive, impegnative per 
noi Suore e per tutto il gruppo. L’a-
dorazione è stata per le ragazze 
un’esperienza forte, che ha fatto loro scoprire 
una maniera nuova di mettersi in contatto con il 
Signore. 

Le partecipanti sono state soddisfatte del bre-
ve, ma intenso intervento della Madre, che ha 
dato il suo benvenuto a nome della Famiglia reli-
giosa e ha illustrato con poche parole gli aspetti 
belli dello spirito del nostro Padre Fondatore.  

Durante l’incontro si è avuta la gradita visita 
del papà di una giovane, che non era potuta es-
sere presente causa la lontananza della scuola 
dove studia. È stato bello sentire come questo 
genitore abbia incoraggiato le ragazze a perseve-
rare nella preghiera e nella richiesta al Signore di 
un aiuto particolare e di sempre maggior luce 
divina sul loro avvenire. Il filmato, girato in occa-
sione di questo incontro, darà l’idea di come si è 

dato inizio a questo nuovo impegno per la cre-
scita della Chiesa in Kenya.  

È un cammino che vogliamo intraprendere con 
prudenza e semplicità e anzitutto con grande 
fiducia nella Provvidenza. Lo affidiamo alla pre-
ghiera di tutte, mentre sentiamo con noi spiri-
tualmente il nostro caro mons. Dal Zotto, che 
aveva tanto desiderato questo giorno e che ora ci 
benedice certamente dal cielo. 

Terminiamo la nostra breve cronaca traducendo 
per voi alcune impressioni delle sedici ragazze 
presenti all’incontro. 

- Sono stata impressionata dalle preghiere fatte 
insieme... dal fatto che dobbiamo rispondere con 
il bene al male. 

- Mi ha colpito sapere con certezza che l’assi-
stenza del Signore è costante per me, per cui 

posso dire che adesso ho la luce. 
Non ho niente da temere, perché 
Dio con il suo Spirito è con me. 
- Sono stata molto contenta perché 
ho ricevuto un po’ di luce. Ho capi-
to che è molto importante che noi 
siamo pure, cioè che coltiviamo la 
nostra verginità. 
- Mi sono rimaste impresse le pre-
ghiere con i Salmi. Dio non può 
abbandonare nessuno. Ho ricevuto 
un po’ di luce. 
- Mi ha colpito il discorso di Madre 
Bertilla e la preghiera con i Salmi. 
- Sono stata contenta delle parole 
delle Suore e del Padre sulla volon-

tà di Dio. 
- Mi ha reso contenta l’essere stata insieme a 

persone diverse e l’esserci scambiate delle idee. 
Mi hanno impressionato le letture e le spiegazio-
ni. 

- Sono stata impressionata perché io ho già fat-
to la promessa di restare vergine. E l’idea che il 
Padre ci ha detto di portare con noi: amare la 
verginità. Io prometto di perseverare con l’aiuto 
di Dio. 

Sono alcune testimonianze che ci incoraggiano 
a proseguire. Con questa fiduciosa speranza e 
tanta riconoscenza al Signore, unite a grande 
affetto per ciascuna, vi diciamo; Buona Pasqua, 
Sorelle care! Alleluia!  

Le vostre aff.me Sorelle dal Kenya 

È un cammino che 
vogliamo intraprendere 

con prudenza e 
semplicità e anzitutto 

con grande fiducia  
nella Provvidenza.  
Lo affidiamo alla 

preghiera di tutte, 
mentre sentiamo con noi 
spiritualmente il nostro 
caro mons. Dal Zotto,  

che aveva tanto 
desiderato questo giorno. 
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Dopo la cena, don Luigi aprì 1’incontro richia-
mando brevemente gli impegni presi nel primo: 
preghiera e vita integra. Annunciò, poi, che il 
tema per il presente ritiro sarebbe stato: la SIN-
CERITÀ con se stessi, con Dio e con gli altri. Si 
concluse la serata recitando i salmi di Compieta 
e, poi, tutte ci si ritirò volentieri, stanche del 
viaggio di parecchie ore. 

Alle 7:00 del mattino seguente, si era tutte in 
sala-cappella per le Lodi meditate e commentate 
da don Luigi e dalle partecipanti.  

Dopo colazione il sacerdote tenne una medita-
zione-istruzione sulla sincerità e sulla verità, por-
tandoci alla conclusione che la Verità coincide 
con Dio stesso. I Kikuyu intendono la 
verità in modo diverso: sono convin-
ti, infatti, che la verità è quanto fa 
piacere all’interlocutore. Don Luigi 
spiegò che la verità per noi Cristiani 
innanzitutto deve fare contento Dio, 
perciò certe correzioni e certi interventi per il 
bene dell’individuo o della Comunità devono es-
sere fatti anche se, in un primo momento posso-
no essere poco graditi; certo che il modo di in-
tervenire deve sempre essere il più caritatevole e 
ragionevole possibile.  

Si concluse, poi, che è necessario conoscere la 
volontà di Dio momento per momento nella no-
stra vita e, quindi, che si deve essere attenti a 
come Dio parla e si manifesta a ciascuno di noi 
in particolare. 

Più tardi, sr. Celina ci parlò sul come percepire 
la voce di Dio. Si richiamò all’esempio di Samue-
le, al suo vivo desiderio di pregare e servire Dio, 
di conoscere il Suo volere per adempierlo con 
tutto il suo zelo giovanile. E così fummo intro-
dotte all’argomento di conversazione. Infatti, 
subito dopo, sentito anche il parere delle ragaz-
ze, formammo 4 tavole rotonde per scoprire con 
l’apporto di ciascuna, come percepire e fare no-
stra la voce di Dio che ci parla ogni momento: a 
casa, a scuola, ovunque. Per oltre mezz’ora, i 
quattro gruppi, composti ciascuno di 4 ragazze e 
3 suore, si scambiarono idee ed esperienze 
sull’argomento. In ogni gruppo un’incaricata 
prendeva nota di quanto veniva espresso, per poi 
comunicarlo all’intero gruppo riunito. 

Quanto segue è il frutto di questa ricerca. 
Dio si manifesta e ci parla tramite i genitori e i 

familiari, gli insegnanti, gli amici, i Padri, le Suo-
re.  

Ci ha dato il Suo Vangelo e i Suoi Comanda-
menti.  

Si manifesta nelle persone più svariate e nelle 
diverse situazioni di vita. 

 Lo scopriamo nei poveri, negli ammalati e car-
cerati, nel candore e nella semplicità dei bimbi, 
nella pioggia e nei raccolti, nel bestiame che co-
stituisce tutto il nostro avere e, nella vita, dono 
di Dio che si perpetua tramite gli uomini.  

Ma la voce di Dio si percepisce ancor meglio 
nel raccoglimento e nella solitudine, dopo molta 
preghiera silenziosa, dopo un’insistente richiesta 
e ricerca di luce.  

Sentiamo la gioia di Dio quando ci comportia-
mo bene, ma anche quando cadiamo perché Cri-
sto vuole che ci rialziamo subito come ha fatto 
Lui il venerdì santo. 

La voce di Dio ci suggerisce di non seguire più 
idee e costumi pagani di qualche nostro familia-

re, vicino o amico, ma ci invita a pregare perché 
anche queste persone possano (anche tramite le 
nostre buone azioni) credere e convertirsi al vero 
Dio.  

Quando si è in compagnia di buoni amici o in 
gruppi di preghiera, ci si scambiano idee, si pre-
ga per aver luce, le persone di Dio si dedicano a 
noi in modo tutto particolare; quindi tutto que-
sto è un grande aiuto per comprendere meglio la 
volontà di Dio e il modo di metterla in pratica 
nella nostra vita presente e per il nostro futuro. 

 
Don Luigi e noi suore fummo soddisfatti delle 

conclusioni dei gruppi e questo ci sembra un 
metodo valido per accogliere l’ap-
porto di tutte e sentire il pensiero 
di ciascuna. La presenza delle suore 
nei gruppi senz’altro completa, illu-
mina o indirizza certe idee delle 
ragazze non sempre del tutto orto-

dosse. Può essere interessante sapere che circa 
metà dei papà di queste giovani sono ancora pa-
gani o protestanti e che perciò qualcuna di loro 
dovette attendere l’età matura per avere il per-
messo di farsi cattolica. Questo significa che 
queste alcune hanno appena qualche anno di 
Cristianesimo alle spalle... eppure si nota che per 
lo Spirito non contano i tempi più o meno lunghi 
e non esistono ostacoli. Le ragazze, poi, rispon-
dendo a un breve questionario, dimostrarono di 
avere idee chiare circa la vita consacrata.  

Richieste di descrivere chi è una suora, nel 
complesso si sono così espresse:  
«La suora è una vera discepola di Cristo nell’a-

more a Lui e nella predicazione del Suo Regno; è 
distaccata da tutto, si dedica agli altri, rinuncian-
do a una sua famiglia (marito e figli) per essere 
sempre e tutta di Dio nei servizi più vari al bene 
dei fratelli.»  

Alla domanda: “Come vorresti tu servire nel-
la Chiesa, se diventassi suora?”: 

Otto di loro hanno risposto “Dedicandomi al 
lavoro pastorale e sociale nella vita in Missione”. 
Cinque: “Curando gli ammalati come infermiera” 
Due “Facendo la catechista”. Un’ultima: “Facendo 
l’insegnante”. In effetti lo è già. 

Lo stesso 7 aprile, terminato il pranzo, accom-
pagnammo tutto il gruppo a salutare una giova-
ne suora di clausura in un convento lì vicino. 
Questo perché le ragazze vengano a conoscenza 
che ci sono modi e schemi diversi di consacrarsi 
a Dio. È un convento di Domenicane Irlandesi. 
Oltre alla loro vita di preghiera contemplativa 
hanno qualche attività: come preparare candele 
di tipo e misura diversa, disegnare o dipingere 
biglietti augurali per Natale e Pasqua e procurar-
si verdura e frutta nel loro campicello. Hanno già 
alcune suore professe africane, 4 novizie e alcu-
ne postulanti e aspiranti. 

Tornate a Karen, contente e ricche di questa 
nuova esperienza, ci fu un incontro dove sr. An-
selma spiegò come era strutturata la vita religio-
sa nei suoi tempi di aspirantato, postulato, novi-
ziato, juniorato, etc. Ci fu un accenno alla gerar-
chia partendo dal Fondatore, richiamando la ge-
rarchia della Chiesa fondata da Gesù e poi guida-
ta da S. Pietro e dai Papi successivi.  

Anche le Congregazioni iniziano più o meno 
così: Dio di tanto in tanto ispira qualche Suo ser-
vo fedele a fondare un Istituto religioso per veni-

Le ragazze 
dimostrarono di avere 

idee chiare circa  
la vita consacrata. 
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re incontro a nuove esigenze del Suo popolo. 
Così anche il nostro Padre Antonio Pagani fu 
chiamato a iniziare la Compagnia delle Suore 
Dimesse affinché, consacrandosi esse a Dio in 
una vita di preghiera, di contemplazione e di 
studio, potessero poi dedicarsi all’educazione 
di tante giovani, guidandole pure, tramite 1’in-
segnamento del catechismo, a essere fedeli 
alla loro vita cristiana.  

Seguì una breve spiegazione sui tre voti e sugli 
impegni relativi. 

Dopo la cena, la nostra giornata si concluse con 
una solenne fiaccolata attorno al giardino reci-
tando il santo Rosario. Ai misteri proclamati a 

turno dalle ragazze si intercalarono canti vari in 
inglese, kiswahili e kikuyu. Il Rosario recitato co-
sì e specialmente la fiaccolata furono cose tal-
mente nuove e un’esperienza talmente insolita 
che le ragazze non finivano di commentare 
esprimendo tutta la loro gioiosa ammirazione.  

Durante la Messa del mattino successivo don 
Luigi richiamò i punti più salienti del corso e, 
subito dopo la colazione, si tornò a casa col cuo-
re ricco e col vivo desiderio di ritrovarci ancora 
presto.  

Tutte le ragazze salutano e ringraziano Madre 
Bertilla di queste belle possibilità d’incontro do-
ve trovano tanta luce e vari aiuti spirituali. 

L a visita in noviziato della Madre Generale sr. 
Ottavina Predebon è stata un incontro di 

gioia e di incoraggiamento; la Madre, infatti, si è 
intrattenuta familiarmente con i due gruppi delle 
novizie (7 del secondo anno e 6 dell’anno canoni-
co), che hanno espresso la loro gratitudine per 
questa opportunità; hanno ricevuto da lei parole 
di esortazione e hanno condiviso con lei il loro 

cammino di discernimento.  
Le sette novizie del secondo anno hanno già 

emesso i voti temporanei il 6 dicembre. 
Continuiamo ad accompagnare con la preghiera 

queste giovani nel loro cammino.  
Vi auguriamo ogni bene nella contemplazione 

del Bambino Gesù. 
Sr. Everline, sr. Jane Mwangi, sr. Faith e Novizie 

Da “VOCI DI FAMIGLIA” S. NATALE 1983 

LASCIAMOCI GUIDARE  
DALLO STESSO SPIRITO 

 

Suor Tiziana ci scrive da Nyahururu:  
“Jane è una delle tante ragazze che parteci-

pano ai nostri incontri di preghiera e di ricer-
ca della volontà di Dio. Ha scritto queste poche 
righe a nome di tutte. Il 5 dicembre abbiamo 
avuto un ritiro qui in missione con le ragazze del 
luogo. Nei giorni 13-15 siamo state a Karen con 
il solito gruppo. Preghiamo!” 

 

Carissima Madre Bertilla e suore tutte,           
noi stiamo bene e siamo felici di augurarvi un 
gioioso Natale e un buon anno nuovo. 

Ringraziamo Madre Bertilla per quello che ci ha 
promesso, cioè che avrebbe pregato per noi e 
chiediamo a tutte di continuare a pregare perché 

molte di noi hanno bisogno di una luce particola-
re. 

Ci sono tante ragazze che desiderano met-
tersi alla sequela di Cristo, ma è solo Dio che 
può scegliere chi vuole. Noi siamo ancora un 
po’ incerte e non sappiamo bene di che cosa ab-
biamo bisogno. Ci piacerebbe incominciare il 
noviziato a Karen per crescere in maturità davan-
ti a Dio ed essere di aiuto e di testimonianza ad 
altre. Per questo vi ripetiamo che abbiamo biso-
gno di tanta preghiera, perché è solo attraverso 
di essa che possiamo conoscere la volontà di 
Dio.  

Il Signore, vi aiuti nelle vostre attività e ci tenga 
unite in Lui. Preghiamo le une per le altre e la-
sciamoci guidare dallo stesso Spirito. Dio vi be-
nedica.   Jane e le altre del gruppo 

24 novembre 2023 
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O gni anno in India il 5 settembre si celebra la ‘Giornata dell’inse-
gnante’ giorno memorabile nella vita di un insegnante e di uno stu-

dente.  
Si celebra nell’anniversario della nasci-

ta del Dr. Sarvepalli Radhakrishnan, in-
segnante e filosofo e primo vice Presi-
dente dell’India.  

Era un insegnante pratico e capace di 
stimolare ogni studente ad amare. In 
memoria del suo contributo festeggia-
mo gli insegnanti e diamo loro tutto il 
rispetto che meritano celebrando il le-
game speciale tra maestro e alunno. 

Noi della St Mary's School abbiamo 
solennizzato questo giorno: i nostri stu-
denti hanno organizzato molti pro-
grammi culturali e giochi per noi inse-
gnanti, radunati tutti insieme nell’Audi-
torium della scuola.  

Essi ci hanno accolto con fiori 
e hanno dato un dono a tutti 
gli insegnanti.  
Attraverso questa celebrazio-
ne abbiamo potuto sperimen-
tare l’amore e la cura dei no-
stri studenti e anche il valore 
della nostra professione di 
insegnanti. 
 

I l 14 novembre, ‘Children's 
Day’, è dedicato alla rifles-

sione e alla sensibilizzazione 
sul benessere dei bambini e sui 
loro diritti.  
In India questo giorno ha un 
grande significato, poiché coin-

cide con l’anniversario della nascita di Pandit Jawaharlal Nehru, il primo ministro del paese, che aveva 
un profondo amore per l’infanzia. Questo giorno viene celebrato per evidenziare l’importanza dei bam-
bini nella società. Pertanto lo abbiamo celebrato nella nostra scuola. Tutti gli alunni, in fermento per 
l’eccitazione e la gioia erano riuniti nell’auditorium della scuola. Gli insegnanti entusiasti si sono esibiti 
in canti e balli. La preside, sr. Tressy, si è rivolta agli alunni con parole di saggezza.  

Per aggiungere più gioia, abbiamo organizzato la distribuzione dei premi per le arti e lo sport. La fe-
sta si è conclusa con la distribuzione di dolci 
come piccolo segno di amore e affetto.   

Sr.Rossy & Sr.Selvi 

 Mavoor: Giornata degli inse-
gnanti  e dei bambini  

I  bambini di oggi sono il futuro di doma-
ni. Ciò che imparano oggi, lo metteranno 

in pratica in futuro. Nella scuola media ingle-
se St. Mary’s si aiutano i bambini a crescere 
ricchi di conoscenza e saggezza. Da sola la 
conoscenza non li aiuterà a essere buoni nella 
società, li indirizziamo perciò anche a cresce-

“Qualunque cosa avete fatto per uno di questi 
miei fratelli e sorelle più piccoli, l'avete fatta per 
me” Mt 25,40 

 Mavoor: Gioia di dare  
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N oi sorelle Dimesse abbiamo celebrato la 
domenica missionaria nella nostra par-

rocchia con i nostri parrocchiani. È stata una 
celebrazione molto significativa. 
In questa occasione eravamo tutti uniti nello 
spirito. Ringraziamo Dio per questa grande 
opportunità di partecipare con spirito missio-
nario per aiutare i missionari nel loro lavoro 
raccogliendo denaro attraverso giochi e altre 
attività. Siamo orgogliose di far sì che tutti i 
parrocchiani collaborino insieme e offrano sol-
di per i poveri e i bisognosi dove lavorano i 
missionari. Le prestazioni dei bambini sono 
state sorprendenti e la loro disponibilità ad 
aiutare è significativa. Siamo anche soddisfatti 
della loro capacità di comprendere gli altri e di 

comportarsi bene.  
I bambini sorridevano alla gente e raccoglievano le 

offerte per le opere missionarie come se vedessero Dio 
davanti a loro. Anche se non possiamo andare a la-
vorare nelle terre di missione, vi partecipiamo aiu-
tandole e questo porta nella mente della gente una 
scintilla dei pensieri dei missionari.  

È stato anche un giorno dedicato alla riflessione sul 
nostro battesimo, nel quale abbiamo ricevuto il dono 
della fede e ci siamo impegnati nuovamente nell'attivi-
tà missionaria della Chiesa attraverso la preghiera e il 
sacrificio. 

N ell’esortazione post-sinodale ‘Vita Consecrata’ san 
Giovanni Paolo II esorta i consacrati: “Voi non ave-

te solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, 
ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro, 
nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi cose gran-
di”. 

Nella nostra comunità di S.Pudur abbiamo riaperto il 
dispensario a febbraio e tuttora funziona bene, grazie 
alle vostre preghiere e al vostro sostegno.  

Il medico viene due volte alla settimana (lunedì e sabato 
sera). Negli altri giorni sr. Jessy si prende cura dei pa-
zienti che arrivano. La nostra gente è molto semplice e 
povera, ma ha un cuore colmo di gratitudine ed è molto 
felice e riconoscente per il nostro servizio.  

Il Signore ci conceda la grazia di rimanere radicate in 
Lui per riconoscere che abbiamo fatto tutto quello che dovevamo fare. (Lc 17,10) L’essere suore Dimes-
se in questa terra è una gioia grande e un’esperienza bellissima. Un grazie sincero alla Madre e a tutta 
la famiglia Dimesse per la vostra preghiera, l’aiuto e il supporto che avete dato per iniziare questa mis-
sione. Chiediamo a tutte una preghiera affinché possiamo diventare vere discepole di Cristo e vivere 
con gioia la nostra vita. Buona festa dell’Immacolata e Buon Natale. 

 Kappenkolly: 
Giornata missionaria  

re nei valori morali, facendoli parteci di piccole 
opere di beneficenza. 

Gli studenti sono molto felici di condividere 
ciò che hanno: raccolgono cose utili per i biso-
gnosi e con l'aiuto degli insegnanti visitano i 
poveri portando loro quello di cui necessitano. 
Abbiamo anche visitato molte strutture, che ospi-
tano disabili. Abbiamo portato piatti, bicchieri, 
lenzuola e generi alimentari per l’uso quotidiano.  

I bambini sono davvero felici di poter condivide-
re ciò che hanno e imparare così concretamente 
ad amare e a donare. 

 S.Pudur: Grazie!  
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I n luglio sr. Alice, sr. Daisy e sr. Rosmi hanno 
vissuto un mese di missione in Meghalaya, 

uno degli stati del Nord-Est dell’India.  
 

Sr. Rosmi condivide volentieri questa esperienza. 
«Abbiamo un bel ricordo di Meghalaya. Era com-
pletamente diverso dalle nostre aspettative: 
nuova lingua, cultura, cibo, … Eravamo in un vil-
laggio vicino al confine tra Bangladesh e India.  
Gli abitanti (Garos) conducono una vita semplice 
nel modo di vestire, nel cibo, nelle case e nel lavo-
ro. Ci hanno accolto con il loro sorriso innocente e 
dicendo “Jisu na rasong Sia lode a Gesù Cristo”. 
Tutti conducono una vita molto tranquilla e quie-
ta, anche i bambini piangono raramente.  
Per la maggior parte sono contadini e pochissimi 
insegnanti e negozianti. Mangiano cibo due volte 
al giorno, la mattina verso le 10 e la sera verso le 

18. Cucinano solo ciò che è sufficiente 
per un giorno e non tengono nulla per il 
successivo. Le loro case sono capanne, 
fatte di bambù e fango e lì non è ancora 
arrivata l’elettricità.  
Siamo state ospitate dalle quattro suore 
di Sant’Anna di Bangalore che lavorano 
nella scuola e nelle attività del villaggio. 
Nel Meghalaya l’85% della popolazione è 
cristiana: cattolica o battista. I cattolici si 
sono convertiti durante questi ultimi 50 
anni, quindi sono molto giovani e nella 
fase iniziale della fede.  
Sono tanti i villaggi ancora senza preti e 
religiosi, perciò la gente partecipa alla S. 
Messa una o due volte all’anno, appunto 
per la mancanza di sacerdoti che difficil-
mente riescono a raggiungere i villaggi 

interni della montagna. Ogni famiglia ha molti figli e i bambini sono indipendenti fin dalla tenera età; 
ognuno pensa ai propri impegni e le madri non si prendono sufficientemente cura dei figli.  

Se un familiare è malato, non possono portarlo immediatamente in ospedale, perché devono aspetta-
re il parere di un capofamiglia (capo tribù). La cerimonia di sepoltura per i defunti è una grande festa: 
si riuniscono tutte le persone del villaggio e dopo la sepoltura consumano un ottimo pasto con tanti 
tipi di carne. Il livello di istruzione è molto scarso, pochissimi giovani riescono a laurearsi e molti ab-
bandonano la scuola e si impegnano nel lavoro familiare. Ovunque suore e preti hanno una struttura 
assistenziale, quindi i genitori vi mandano i loro figli molto presto. Tra gli studenti le suore stanno ri-
scontrando molte vocazioni. 

In questa missione abbiamo goduto ogni momento con la gente e nella natura: queste persone 
rispettano l’ambiente, vivono un forte spirito di comunione e hanno una fede genuina. Tutto molto 
commovente!   Ringraziamo Dio e i nostri superiori per questa opportunità. 

 Postcards  f rom Pal lom  

 Missione in Meghalaya  
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N ell’andirivieni consueto del Centro Pastora-
le, dove gruppi di visitatori in arrivo sono 

un evento comune per varie attività come lezioni, 
programmi di rinnovamento e ritiri, una recente 
visita si è distinta dall’ordinario.  

Inaspettato e sorprendente, un gruppo di per-
sone vivaci è arrivato dal Kenya, portando un’e-
nergia deliziosa.  

Anche se il loro soggiorno è stato breve, ha la-
sciato  un’impressione  duratura  di  calore  e  di 
gioia. 

Questi visitatori avevano una semplicità e una 
giovialità contagiose; si muovevano spontanea-
mente e si impegnavano in piacevoli conversazio-
ni.  

Accogliendoli nel nostro centro ho scoperto le 
loro origini keniane. Mi sono presentata con or-
goglio come suora Dimessa, menzionando la 
presenza delle nostre sorelle in Kenya.  

Con mia sorpresa, alcuni di loro conoscevano 
personalmente le nostre sorelle keniane, avendole 
visitate più volte.  

Il loro genuino apprezzamento per la nostra mis-
sione in Kenya è stato confortante e le loro testi-
monianze personali hanno sottolineato la profon-
da impressione che le nostre sorelle hanno avuto 
sulle loro vite. 

L’interazione con questi giovani mi ha offerto 
una visione unica sulla nostra missione in Kenya. 
Nonostante non abbia mai visitato personalmente 
queste nostre sorelle keniote, le loro vivide descri-
zioni e l’ammirazione per il loro apostolato mi 
hanno fatto sentire come se lo avessi sperimenta-
to di persona. L’orgoglio e la felicità, che sgorga-
vano in me, erano simili al godimento che si po-
trebbe provare dopo aver visitato le nostre sorelle 
in Kenya.  

Questo incontro inaspettato si è rivelato un’e-
sperienza fantastica e allo stesso tempo incredi-
bilmente dolce, lasciando un segno indelebile nel 
mio cuore. Attraverso il loro racconto ho parteci-
pato alla dedizione e al duro lavoro delle nostre 
sorelle, ottenendo informazioni dettagliate sui 
frutti concreti della loro missione.  

Con viva gratitudine, rivolgo un sentito ringra-
ziamento alle nostre sorelle che hanno “toccato” 
la vita di queste persone entusiaste.  

Sono veramente grata a Dio per avermi dato 
l’opportunità di conoscere il lavoro fruttuoso delle 
nostre sorelle in Kenya. Il mio amore e il mio af-
fetto più sinceri sono stati trasmessi alle nostre 
sorelle e sono sinceramente entusiasta della mis-
sione importante che continuano a svolgere. 

Sr. Nisha George 

 Una visita sorprendente  

Po st card s from M avoor   
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Con tanta gioia condividiamo la lode al Signore per le meraviglie realizzate nel-
la nostra Delegazione in quest’anno 2023.  
Tra tutte vogliamo sottolineare la visita di Madre Ottavina nel mese di luglio insieme 
a sr. Lilly, i voti di sr. Juliana Lima dos Santos, il progetto “Ricostruendo la speran-
za”, l’arrivo di una nuova aspirante a Pesqueira, la missione di pace a Fazenda Nova, 

l’impegno delle sorelle di Cobilandia, infine la preparazione ai voti perpetui delle nostre due Juniores. 

 Vis i t a  d i  Madre Ottav ina e  sr.  L i l ly   

M adre Ottavina è arrivata in Brasile 
due giorni dopo la fine dei nostri 

Esercizi Spirituali, mentre eravamo tutte 
insieme nella Casa di Formazione San 
Giuseppe.  

Dal 14 al 24 luglio abbiamo vissu-
to ore di fraternità, comunione e di-
scernimento in un clima sereno e di 
preghiera. 

I primi giorni sono stati dedicati alla pre-
parazione della professione temporanea 
di sr. Juliana. Domenica 23 luglio abbiamo 
compiuto un bel pellegrinaggio alla Basili-
ca di Aparecida do Norte, la Patrona del 
Brasile. Siamo partite alle 5 di mattina e 
tornate alle 8 di sera. Una giornata un po’ 
faticosa, ma tanto goduta da tutte, anche 
da Madre Ottavina e sr. Lilly che non co-
noscevano il santuario e sono rimaste colpite dalla 
moltitudine di gente che hanno trovato.  

Prima, però, di questo momento, che è stato an-
che una gita per tutte, abbiamo vissuto un tempo 
di discernimento in clima di preghiera sul futuro 
della Delegazione. In una mattinata di riflessione 
silenziosa, Madre Ottavina ha ascoltato ogni sorel-
la individualmente per capire se quello era il mo-
mento di cambiamenti nel servizio della Delegata; 
nel pomeriggio ha comunicato che la maggioran-
za ritiene sia meglio mantenere la stessa ancora 
per tre anni. Nella disponibilità all’obbedienza, 
abbiamo accolto la voce dello Spirito e cerchere-
mo di fare il meglio nei prossimi anni, che speria-
mo fecondi anche di nuove vocazioni.  

Sr. Lilly, che ringraziamo di cuore, è stata una 
bella presenza in mezzo a noi. Un giorno a pranzo 
ci ha preparato cibo indiano; in altri momenti ci 
ha reso partecipi della sua cultura e ha accolto 
volentieri quello che noi potevamo offrirle.  

Grazie, sr. Lilly! 
 

I voti di sr. Juliana 
 

Domenica 16 luglio è stato un 
giorno speciale per noi e per la Co-
munità parrocchiale di Sant’Anto-
nio dove abitiamo. Erano convenuti 
i familiari, un gruppo di persone di 
Cobilandia e i parrocchiani della 
nostra zona, quando sr. Juliana 
Lima dos Santos ha emesso i voti 
di Povertà, Castità e Obbedienza, 
alla presenza di mons. Tarcisio Na-
scentes dos Santos, della Madre 
Generale, sr. Ottavina Predebon, 
della Consigliera Generale, sr. Lilly, 
e di tutte noi, sorelle della Delega-
zione. È stata una celebrazione 
semplice e bella, che abbiamo cer-

cato di trasmettere anche via youtube con l’aiuto 
di un tecnico della parrocchia e di sr. Rossella da 
Padova, che ringraziamo di cuore. Purtroppo, all’i-
nizio la trasmissione non è riuscita bene, ma rin-
graziamo tutte voi sorelle per la comunione che 
avete con noi in questo momento del nostro cam-
mino. 

Ora sr. Juliana, piena di entusiasmo, è stata tra-
sferita nella Casa di Formazione San Giuseppe, 
dove, oltre ad accogliere i gruppi per incontri, in 
parrocchia visita gli ammalati e accompagna le 
catechiste nella loro formazione. 

 

Progetto “Ricostruendo la speranza” 
 

Nella Casa di Formazione San Giuseppe, fin dal 
mese di settembre 2021, sr. Ines con un gruppo 
di volontari ha cominciato un progetto di ascol-
to e sostegno alle persone in ansia e in depres-
sione. Lo abbiamo chiamato “Ricostruendo la spe-

ranza”: in un tempo post-pandemia, 
in cui le persone si sentono fragili, 
depresse, tanto sofferenti per la 
perdita di persone care, desideria-
mo offrire uno spazio di ascolto, di 
terapie integrative complementari a 
quelle ordinarie che siano sostegno 
nei momenti difficili.  
Madre Ottavina si è incontrata con i 
volontari e ha tanto goduto di vede-
re la dedizione e la generosità di 
questo gruppo di donne desiderose 
di fare del bene. Il progetto accoglie 
persone il mercoledì e il giovedì tut-
to il giorno e ha un gruppo signifi-
cativo di volontari che ringraziamo 
di cuore. Abbiamo anche una pagi-
na in Facebook con il nome 
“reconstruindo a esperança”. 
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 Sooretama e Cobilandia  
Mercatino delle “candele”  
Apostolato vocazionale 
Professione perpetua di 

sr. Domingas e sr. Heloisa 
 

Anche nello Stato di Espirito 
Santo possiamo vedere la vivacità 

e l’entusiasmo delle sorelle nella 
missione. Esse si impegnano generosamente nel 
cammino di animazione vocazionale, seguen-
do un gruppo parrocchiale chiamato “Fratelli e 
Sorelle che cercano la propria vocazione” ed è 
perseverante a incontrarsi una volta al mese.  

Le sorelle della comunità contribuiscono a co-
prire le spese della Delegazione confezionando 
e vendendo “candele ornamentali” per occasio-
ni di feste e del Natale.  

A Sooretama, alcune ragazze, che si riuniscono 
mensilmente per il discernimento vocazionale, 
si sono impegnate a prepara-
re con tanta generosità la 
festa dei voti perpetui di sr. 
Domingas e di sr. Heloisa. 

Quest’ultime, dopo il lungo 
periodo vissuto in Italia, sono 
tornate desiderose di offrire 
il loro sì al Signore per tut-
ta la vita nella festa dell’E-
pifania – 7 gennaio 2024 – 
proprio a Sooretama dove è 
nata sr. Domingas e dove 
lavora sr. Heloisa.  

Chiediamo preghiere per 
loro e per tutte noi. 

 

Convegno Nazionale  
di Catechesi 

 

Dall’1 al 3 settembre 2023 
la Chiesa in Brasile ha organizzato un Convegno 
Nazionale con i catechisti nel Santuario Nazionale 
di Aparecida do Norte, in occasione dei 40 anni 
del Documento Catechesi Rinnovata.  

Vi hanno partecipato più o meno 3 mila catechi-
sti. Anche la nostra Famiglia Religiosa era pre-
sente nella persona di sr. Sueli che ha presenta-
to il tema del kerigma e di sr. Rosilene che ha 

accompagnato un gruppo della Arcidiocesi di 
Vitoria. Sr. Sueli ha presentato una ricca testimo-
nianza del nostro carisma e dell’importanza della 
presenza delle Suore Dimesse nella catechesi.  

Nel processo di iniziazione alla Vita Cristiana sr. 
Sueli testimonia e offre alla Chiesa in Brasile un 
grande e prezioso contributo.  

Dio benedica la sua missione! 

Chi accoglie il minore accoglie me 
 

Questa parola, che è alla base del progetto 
“Casa del Bambino”, è stata incoraggiata in que-
st’anno 2023. Ogni obiettivo, riflessione e sfi-
da affrontati sono divenuti momenti per rico-
noscere la presenza di Dio in ogni bambino e 
adolescente che accompagniamo.  

Ringraziamo il Signore di tutte le iniziative in-
traprese, dei benefattori e collaboratori che sono 
stati grandi fratelli e amici nella promozione del-
la vita e della dignità dei bambini e adolescenti e 
per il consolidamento dei legami tra le famiglie e 
la Casa del Bambino.  

Una profonda gratitudine sentiamo verso la no-
stra Famiglia Religiosa per le preghiere, l’appog-
gio spirituale e il supporto economico. 

Sorelle di Cobilandia 
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Missione di pace 
 

La missione di pace consi-
ste nel visitare le scuole del 
paese per rendere consape-
voli i bambini e i giovani 
che la pace comincia a casa 
con piccoli gesti e per inco-
raggiarli a pregare per la 
pace nel mondo.  

Vi collaborano gli inse-
gnanti nelle scuole e gli 
agenti di pastorale nelle 
comunità. Oltre a condivi-
dere parole di pace, si la-
scia loro un’invocazione, 
perché tutti possano unirsi 
alla grande preghiera mon-
diale per la pace. 

Una visita speciale 
 

Il mese di agosto di quest’an-
no è stato speciale per i bambini 
del CEAMI (Centro di Accoglien-
za Maria Immacolata): tutti han-
no vissuto un momento molto 
bello di gioia per la visita del 
nostro pastore, il vescovo 
mons. Lauro Sergio Visiani 
Barbosa. 

Egli è molto umano, semplice e 
sa avvicinare con spontaneità le 
persone. L’incontro tra lui, i 
bambini e gli educatori è stato 
un dono di grazia per tutti. Il 
pastore nella sua semplicità si è 
chinato per portare il messaggio 
del Vangelo alle sue pecore.  

Ha pregato, cantato, gioca-
to con i bambini, che si 
sono sentiti molto bene 
con lui, come uno cono-
sciuto da molto tempo. 

Hanno fatto domande a lui che 
nella sua semplicità cercava di 
rispondere nel linguaggio che i 
bambini potevano capire. 

Una cosa ha colpito profonda-
mente il nostro pastore. Egli cer-
cava di illustrare il grande amo-
re di Dio per ogni persona. Dice-
va che Gesù ama tutti senza ec-
cezione e che tutte le persone 
sono buone. Allora uno dei bam-
bini ha affermato:  

“Non tutte le persone sono 
buone!”  

Questa replica ha fatto riflette-
re mons. Lauro e anche noi.  

Sarà perché non tutte le perso-
ne sono buone?  

Sarà perché tante volte non 
riusciamo a vedere la persona di 
Gesù nell’altro?  

Sarà che i nostri atteggiamenti 
come cristiani sono freddi, 
aspri, duri, senza cuore?  

Noi che preghiamo tanto, non 
dovremmo avere gli stessi atteg-
giamenti di Gesù? 

La risposta spontanea del pic-
colo ha colpito la mente del no-
stro pastore. I bambini del CEA-
MI sono segnati dalla povertà e 
cercano in noi atteggiamenti di 
amore e affetto.  

Allora cerchiamo di offrire loro 
il meglio che possiamo, affinché 
possano crescere mettendo a 
frutto i loro doni e realizzandosi 
come persone e cittadini con 
dignità! 

Sr. Oneize Maria  - 
Sooretama 

Dal nordest ci arrivano due belle 
notizie: la Missione di Pace realizza-

ta a Fazenda Nova e l’arri-
vo della nuova aspirante 
Rosimere che accogliamo 
con tanta speranza.  

Pesqueira e Fazenda Nova  
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Convegno diocesano dei Religiosi 
 

Questa bella foto (sotto) mostra il nostro gruppo formato da Reli-
giose e Religiosi che appartengono alla diocesi di Pesqueira. 

Tutti gli anni, ogni due mesi, ci ritroviamo insieme mezza giornata per 
riflettere, approfondire un tema e arricchire la fraternità. L’ultimo incon-
tro è un momento più ‘leggero’: proponiamo alcune dinamiche o sempli-
ci giochi per ridere un po’ e ci scambiamo un piccolo regalo pescando a 
caso il nome del destinatario tra i presenti (si chiama "amico segreto"). 

Quest’anno, su richiesta del nostro vescovo mons. José, abbiamo realiz-
zato questo incontro nel seminario di Pesqueira. Anche il nostro pastore 
ha partecipato all’amico segreto e si è divertito con noi!!!  

Abbiamo concluso il tutto con la S. Messa presieduta da mons. José e 
concelebrata dagli altri sacerdoti pre-
senti!  

Il vescovo è stato così soddisfatto 
che ha già fissato con il suo segreta-
rio la data per il prossimo anno: vuole 
sia sempre il 21 novembre, memoria 
della presentazione di Maria. 

A rriviamo  alla  fine  dell’anno 
con tanta gratitudine in cuo-

re.  
Come la Madonna possiamo ripete-

re:  
“Il Signore ha fatto in me meravi-

glie, Santo è il Suo nome!”  
A Lui che ci ha sostenuto, oltre le 

nostre fragilità e difficoltà, alla no-
stra carissima Madre Generale che si 
è fatta solidale con noi lungo que-
st’anno e a tutta 
la  Famiglia  Reli-
giosa che ci  so-
stiene  con  aiuti 
materiali  e  so-
prattutto  con  la 
preghiera, voglia-
mo  dire  grazie, 
grazie, grazie!  

Che questo San-
to Natale ci porti 
la pace di cui tan-
to abbiamo biso-
gno e ci rinvigori-
sca ricordandoci, 
nella contempla-
zione di Gesù 
Bambino, che 
l’amore è la forza 
che vince il mon-
do.  

Delegazione  
del Brasile 

   U n gra zie   
e  un  a u gu r i o     

Rosimere: nuova speranza 
 

Rosimere è una giovane già matura, proveniente da una comunità ru-
rale di Pesqueira; da piccola desiderava farsi suora; adesso ha conosciu-
to la nostra congregazione e ha un grande desiderio di camminare con 
noi. Lei prega tanto ed è generosa nella vita fraterna.  

Intanto vive con le sorelle di Pesqueira dal martedì al venerdì; al sabato 
e alla domenica ritorna nella sua comunità dove è catechista. 
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I l 16 dicembre 2023 è 
stato  beatificato  nel 
santuario di Lujan in 

Argentina il card. Eduar-
do  Francisco  Pironio, 

figura profetica della Chiesa latinoamericana.  
Come Prefetto dei Religiosi seguì il lavoro di 

rinnovamento delle nostre Costituzioni e ne 
firmò l’approvazione l’11 febbraio 1981. (vedi 
pag. 23 delle Costituzioni) 

 

I l beato Eduardo Francisco Pironio, cardinale 
di Santa Romana Chiesa, nacque a Nueve de 

Julio, in Argentina, in provincia di Buenos Aires, il 
3 dicembre 1920, ultimo di ventidue figli in una 
famiglia di ferventi cattolici, originari del Friuli in 
Italia. Fu ordinato sacerdote il 5 dicembre 1943; a 
Roma poi conseguì la licenza in teologia per inse-
gnare nel seminario di Buenos Aires.  

Dal 1964, come vescovo, partecipò attivamente 
ai lavori del Concilio Ecumenico Vaticano II. Dal 
1968 ricoprì il ruolo di Segretario Generale del 
Consiglio Episcopale Latinoamericano e offrì un 
contributo di grande importanza alla Conferenza 
di Medellín, nella quale difese l’immagine di una 
Chiesa  profondamente  incarnata,  preoccupata 
dell’uomo e che pone al centro Cristo. Interpretò 
rettamente l’opzione preferenziale per  i  poveri 
che la Chiesa deve onorare, amare, difendere... 
Negli anni ’70 fu oggetto di pesanti minacce, du-
rante la campagna di intimidazione violenta e ter-
roristica contro la Chiesa. Gli venne offerta anche 
una scorta, ma la rifiutò, non permettendo che 
innocenti potessero perdere la vita per difendere 
la sua.  

Nel 1975 san Paolo VI lo chiamò a Roma e lo po-
se alla guida della Congregazione per i Religiosi e 
gli Istituti secolari.  

Come Prefetto si impegnò con tutte le sue for-
ze per favorire e sostenere il rinnovamento 
conciliare dei religiosi: li incontrava e li visitava 
nelle loro case, ascoltava le loro difficoltà, pre-

dicava nelle loro chiese e cappelle. Concepì il 
suo compito non solo come risoluzione di proble-
mi, ma soprattutto per aprire autentici cammini 
evangelici. Lavorò soprattutto sulle relazioni fra i 
religiosi e i vescovi diocesani e le Chiese locali, 
sulla formazione iniziale e permanente, sull’ambi-
to della promozione umana e lo spazio della con-
templazione.  

San Paolo VI lo creò cardinale il 24 maggio 1976. 
L’8 aprile 1984 il santo pontefice Giovanni Paolo II 
lo nominò Presidente del Pontificio Consiglio per i 
Laici. Pironio era convinto che formazione, comu-
nione e missione avrebbero permesso ai laici di 
assumere adeguatamente il proprio ruolo nella 
vita della Chiesa e il loro compito di cattolici nei 
campi della politica, della società e della cultura. 
Presto venne chiamato “il Cardinale dei giovani”, 
poiché dimostrava grande vitalità nello stare con 
loro, nel capirne i bisogni...  

Nel 1995 l’aggravarsi della malattia, con la quale 
viveva da undici anni, lo portò alla morte che so-
pravvenne il 5 febbraio 1998.  

Fu una persona di grandi qualità umane e dalla 
spiritualità profonda. Nutrì e irrobustì la fede tra-
smessagli dalla madre con la preghiera costante, 
con lo studio, la lettura e la meditazione. L’unione 
con Dio gli consentiva di avere uno sguardo so-
prannaturale sulla realtà. La speranza e la gioia 
furono i suoi tratti caratteristici, legati alla sua 
spiritualità mariana, propria del Magnificat.  

Fu un buon Pastore: paterno, mite, accogliente, 
fermo ma comprensivo. Per lui erano preminenti 
le relazioni umane: intessere amicizie e far cresce-
re l’altro attraverso l’incontro. Questa pedagogia, 
per i suoi detrattori, era una forma di debolezza, 
in realtà costituiva la sua forza. Come uomo di 
pace soffriva quando si trovava di fronte a conflit-
tualità. Visse nel distacco dai beni materiali, man-
tenendo sempre l’esercizio della virtù dell’umiltà.  

Accettò con fortezza le umiliazioni e l’ultima ma-
lattia. 

In questo Natale 1985  
le novità son più di 5. 
Il canto della notte di Natale più che tradizionale 
è stato eccezionale 
e ancor più quello della mattina 
nella fervorosa aura mattutina. 
Il gregoriano perfetto 
che m’ha fatto balzar il cor nel petto 
e poi di quarant’anni fa i mottetti 
che della giovinezza in latino 
ricordano i passati spiritual affetti. 
Aria di festa gustata e meditata. 
Manca la neve, ma c’è caldo nel cuore 
così cantavan gli angeli al piccolo Signore. 
Soprano, contralto, basso e … basso piano 
tutte davan il fiato, il cor, la mano 
specie con l’armonio il capo cantatore: 
sr. Cristiana che dirigeva  
le sue molte cristiane suore. 
Che delizia, sorelle! 
Peccato che non si vedevan le stelle, 
c’era nebbia fuori, ma gioia nei cuori. 
Sapete che c’era il prof. Gallucci 

quello dei trapianti, credeva sr. Beatrice; 
infatti stamane abbiamo tutte un cuore novellino 
aiutato con la flebo del rosso Bardolino.  
A proposito dell’apparato digerente 
merita “la cucina” una lode imponente: 
dai ravioli delle colline vicentine 
ai funghetti di Costozza, 
nelle grotte nati protetti, 
ai coniglietti di Villa Assunta poveretti, 
cotti tutti perfetti; tutto ben cotto e ben condito 
ben combinato: un pranzo squisito! 
Poi il regalo profumato dell’ultimo nostro fiore arrivato:  
la lavanda di sr. Marina, 

la nostra ultima sorellina mingherlina, 
col nome scritto a ricamo, 
regalo fatto col cuore e con la mano.  
Grazie alle nostre Superiore, 
sempre di gran cuore, 
pel santino e calendarietto 
e della tavola l’ornato perfetto. 
E auguroni ancora tanti  
e bacioni a tutti quanti! 

Sr. Giorgina Rizzato 

Nata le  1985 

La sper an za e  la  g io ia  f uro no i  su oi  tr at t i  c ara tt er ist i -

c i ,  l egat i  a l la  sp ir i tu al i t à  mar i an a  
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NELLA LUCE DEL RISORTO 
Suor GIANNA  

MIAZZI AGNESE  
n. 19/04/1937 
m. 10/06/2023 

 
Sabato 10 giugno 2023 il Si-
gnore ha chiamato tenera-
mente a Sé, nella gioia del 
suo Regno, la nostra cara 
suor Gianna Agnese Miazzi, 
sua sposa fedele e generosa. 
Si trovava nell’infermeria di 

Casa Madre Padova, allettata da tempo per grave 
infermità. Da parecchi anni aveva dovuto lasciare 
ogni servizio per i suoi malanni e trascorreva il 
suo tempo serenamente in preghiera, aiutata an-
che dall’ascolto delle trasmissioni radiofoniche; 
ripeteva spesso: “Passa la scena di questo mon-
do!” 

Agnese Miazzi suor Gianna è nata a Piove di Sac-
co il 19 aprile 1937. Ha vissuto infanzia e adole-
scenza a Corte di Piove di Sacco nella bella cam-
pagna veneta, in una famiglia numerosa dove i 
genitori seguivano i figli con amore e semplicità. 
Cresceva in un’atmosfera di grande armonia con i 
cinque fratelli (di cui due diventeranno sacerdoti 
missionari) e la sorella Cecilia (che sarà consacra-
ta laica). Un grande dolore per tutti, nel 1962, è 
stata la morte prematura in un incidente aereo del 
fratello padre Antonio, scalabriniano missionario 
in Australia; egli stava tornando in Italia per esse-
re vicino alla mamma negli ultimi giorni di vita. 

Agnese coltivava sentimenti cristiani che, matu-
rando negli anni, sono sfociati nel desiderio di 
scegliere la vita religiosa: è entrata il 2 ottobre 
1954 nel nostro Istituto delle Suore Dimesse Figlie 
di Maria Immacolata, che erano dedite all’aposto-
lato nella sua parrocchia. Dopo gli anni della for-
mazione, ha emesso la Professione il 29 agosto 
1957.  

Ha dedicato il suo servizio nelle scuole materne 
prima a Cismon e successivamente a Zanè, Fosse 
di Enego e Carceri. Dal 1969 è tornata in Casa Ma-
dre a Padova con mansioni che sono variate negli 
anni e a cui si è data con amore e sollecitudine, 
senza tirarsi indietro di fronte alle difficoltà e alle 
fatiche; per ultimo le è stata affidata la responsa-
bilità della lavanderia. Ricorda una sorella: “La tro-
vavo al lavoro tra bacine e mastelli di biancheria 
da lavare, bucato da stendere o mucchi di indu-
menti asciutti da distribuire alle sorelle. Lei mi 
accoglieva col sorriso e aveva sempre una parola 
fraterna da rivolgermi. Nonostante il molto lavo-
ro, trovava il tempo per preparare pacchi da 
mandare al fratello missionario padre Giovanni, 
confezionava indumenti per bambini e me li mo-
strava tutta soddisfatta per il lavoro svolto. Suor 
Gianna era molto schietta e non difendeva se stes-
sa, ma cercava la verità, era sempre per gli altri e 
donava attenzione e sorriso.”  

Un suo grande desiderio era aiutare i missionari 
in ogni modo, come confezionare pacchi da man-
dare nella neonata missione padovana del Kenya e 
al fratello padre Giovanni che si trovava tra i pove-

ri del Brasile.  
Suor Gianna era un tipo brioso e sapeva rallegra-

re le sorelle anche con battute scherzose e la sua 
comicità; era sempre riconoscente per ogni dono 
ricevuto, fino all’ultimo suo ricovero in ospedale, 
vissuto con serenità e consapevolezza del prossi-
mo incontro definitivo con Dio. 

 
 

Suor MERCEDES 
ZANETTE MARIA 

n. 19/11/1922 
m. 16/05/2023 

 
Maria Zanette suor Mercedes 
era nata a Castello Rogan-
zuolo (TV) il 19 novembre 
1922, in una famiglia profon-
damente religiosa. Fin da 
giovanissima coltivò l’ideale 
di darsi totalmente al Signo-

re; a 17 anni entrò nella nostra congregazione 
delle Suore Dimesse Figlie di Maria Immacolata e 
nel 1942 emise i primi voti.  

Suor Mercedes era di natura estroversa, gioviale, 
accogliente. 

Dopo la Professione religiosa rimase quattro an-
ni in Casa Madre, ritornandovi per un anno nel 
1954 e poi come vice maestra delle novizie dal 
1962 al 1964.  Trascorse quasi tutta la sua lunga 
vita prestando servizio nelle parrocchie e nelle 
scuole materne, dappertutto stimata e apprezzata 
per la sua testimonianza di giovialità, di serenità, 
e accoglienza, che sapeva instaurare con ogni per-
sona. Aveva il dono di spargere il buonumore, 
contribuendo a diffondere un clima comunitario 
positivo, grazie anche alla creatività che la portava 
ad abbellire gli ambienti della scuola e della co-
munità. Le sue doti umane erano arricchite da 
profondo spirito di preghiera. 

Rientrata in Casa Madre nel 2019 per malattia, 
accolse sempre serenamente il volere del Padre e 
a Lui si ricongiunse nel primo pomeriggio di mar-
tedì 16 maggio 2023.  

 
 

Suor TERESITA 
MILAN LUIGIA 
n. 16/02/1939 
m. 05/07/2023 

 
Il 5 luglio 2023 è tornata alla 
Casa del Padre la cara suor 
Teresita Luigia Milan, che da 
qualche tempo era assistita e 
amorevolmente curata nella 
comunità “Casa Mater Eccle-
siae” di Molvena. 

Luigia Milan suor Teresita è nata a Cartura (PD) il 
16 febbraio 1939; era la decima nella sua famiglia 
numerosa e profondamente cristiana. Già a due 
anni ha sperimentato il dolore per la morte pre-
matura della mamma. Pur circondata dall’affetto 
del papà, dei fratelli e delle sorelle maggiori, ha 
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sempre portato con sé la mancanza delle tenerez-
ze materne. Ma il Signore fa cose grandi con gli 
ultimi e con i piccoli e, crescendo nella fede, 
sull’esempio delle sorelle maggiori ha maturato la 
scelta totale per Lui che è il Signore della vita e la 
pienezza di ogni realizzazione personale.  

Il 3 ottobre 1955 Luigia Milan suor Teresita è 
entrata in questo Istituto delle Suore Dimesse Fi-
glie di Maria Immacolata dove già si trovavano le 
altre sorelle: suor Ignazia, suor Cesarina, suor An-
gelina e suor Narcisa. Dopo gli anni di formazione 
ha emesso la sua professione religiosa il 28 ago-
sto 1958 e si è consegnata con fiducia nell’obbe-
dienza a Dio e ai Superiori. 

Dopo una breve permanenza a Tombelle è stata 
mandata a san Cosma (PD) dove è rimasta 24 anni 
e dove le persone la ricordano con riconoscenza:  

“Dire S. Cosma e dire Sr. Teresita è definire un 
binomio perfetto, perché dal 1962 a oggi, sia con 
la sua presenza fisica per tantissimi anni, e sia 
con il suo ricordo nel cuore delle persone di più 
generazioni, sr. Teresita è sempre stata unita al 
nostro paese. 

È arrivata molto giovane fra noi, con sr. Rosalia 
e sr. Flavia. L’abbiamo vista crescere e siamo cre-
sciuti insieme a lei. Sempre dinamica, sorridente, 
nonostante le non poche difficoltà incontrate, per-
ché, ricordiamo bene e posso testimoniare che ai 
quei tempi l’obbedienza nelle comunità era abba-
stanza rigida e poteva scontrarsi con la vitalità di 
una giovane carica di entusiasmo. Ma, nonostante 
questo, abbiamo sempre ammirato sr. Teresita 
per la sua capacità di dire e rinnovare il suo sì 
ogni momento, un esempio per tutte noi giovani di 
quel periodo.  

Sr. Teresita la possiamo ben definire una suora 
dalle mille risorse e capacità, possiamo coniare 
per lei, con simpatia, un nuovo termine “suora 
poliedrica”, e vi spieghiamo il motivo: nella scuola 
materna era dapprima accompagnatrice e poi au-
tista del pulmino, cuoca al mattino, al pomeriggio 
compagna di giochi e poi dispensatrice di marmel-
lata per la merenda, (la ricordiamo con il suo va-
setto aperto e sempre pronta a distribuirne). In 
parrocchia era catechista, animatrice liturgica, 
educatrice nei vari campi-scuola e accompagnatri-
ce nelle gite parrocchiali. Compagna di giochi per 
noi giovani nei pomeriggi della domenica, senza 
dimenticare il suo grande amore per gli anziani, 
dai quali passava per un po’ di compagnia, senza 
dimenticare nessuno. Ultimo, ma non ultimo nel 
ricordo di parecchie generazioni, è sr. Teresita 
nelle veci della Befana che assieme a Babbo Nata-
le (il nostro sagrestano) portava ai bimbi i doni. 

Siamo certi di dimenticare ancora tante sue doti, 
ma ci piace ricordarla sempre con il suo sorriso e 
le sue battute, il suo impegnarsi nelle partite a 
carte in spiaggia a Cavallino Treporti, il suo spiri-
to combattivo, che non aveva lasciato neanche in 
questi anni visto che poteva muoversi solo con la 
carrozzina. Con dispiacere nostro e suo non ab-
biamo potuto averla fisicamente nelle nostre ulti-
me ricorrenze, però è sempre stata presente nei 
nostri pensieri, cuori e discorsi. 

Sr. Teresita, ti sentiamo ancora presente fra noi 
e il tuo sorriso ci assicura il tuo ricordo dal Cielo 
per la nostra Comunità, affinché continuiamo a 
vivere con fedeltà e speranza nel Cristo Risorto, 
sempre vivo fra noi anche in questi periodi non 
facili. 

Grazie, sr. Teresita, per tutto quello che sei stata 
e che ci hai donato!” 

Suor Teresita ha prestato il suo servizio genero-
so anche in altre comunità: Molvena, Caselle, 
Campolongo. Nel 2015 per problemi di salute ha 
avuto bisogno di essere curata e assistita a “Casa 
Mater Ecclesiae” di Molvena. Un grande grazie a 
questa Comunità che premurosamente l’ha assi-
stita nel corpo e nello spirito fino all’incontro defi-
nitivo con il Signore e con la sua mamma. 

 
 

Suor LEONARDA 
RIGHETTO MIRELLA 

n. 15/12/1934 
m. 23/07/2023 

 
Domenica 23 luglio 2023 
ha concluso la sua vita ter-
rena la nostra carissima 
suor Leonarda Mirella Ri-
ghetto, raggiungendo la 
bella età di 88 anni e 70 di 
vita religiosa. Ora, nel re-

gno dei beati, lei può davvero contemplare il 
volto di Dio che ha tanto cercato e amato. 

Mirella Righetto suor Leonarda è nata a Ronchi 
di Villafranca (PD) il 15 dicembre 1934, in una 
famiglia benestante inserita nell’attività agricola 
della campagna veneta. I genitori, sostenuti dal-
la fiducia in Dio e dalla preghiera, hanno tra-
smesso ai figli la loro fede semplice e solida. 
Nell’adolescenza vissuta in famiglia e tra le ami-
che che frequentavano la parrocchia, Mirella ha 
instaurato una bella familiarità con le suore Di-
messe della Scuola Materna fino a capire che il 
Signore la chiamava a una vita di consacrazione; 
così è entrata in questo Istituto delle Suore Di-
messe Figlie di Maria Immacolata il 3 marzo 
1951. Dopo gli anni della formazione, nel 1953, 
si è consacrata al Signore con cuore libero e gra-
to. 

Durante la sua vita, suor Leonarda ha annun-
ciato l’amore di Dio e la gioia della sua consa-
crazione in diverse comunità cristiane, per ulti-
ma anche a Ronchi, suo paese natale 

Pronta all’obbedienza, ligia al dovere e all’os-
servanza della regola, animata dallo Spirito che 
la conduceva a fare della propria vita un dono 
totale e silenzioso per tutti, alle parole taciute 
suppliva con la preghiera, forza che sa ricucire 
ogni screpolatura e rottura. “Meglio una parola 
in meno, che una in più” diceva.  

Semplice e veritiera nei suoi atteggiamenti, era 
capace di adattarsi a qualsiasi mansione, portan-
do a termine gli impegni a lei affidati con deter-
minazione e oblio di sé. Nonostante il suo modo 
di fare riservato, era sorridente e affabile con 
chiunque l’avvicinava e tutti portava in cuore nel 
suo dialogo con l’Altissimo. 

Sempre caritatevole e benevola, voleva molto 
bene alle sorelle della sua comunità religiosa. La 
fede la rendeva sempre più donna di silenzio e 
di adorazione, fino agli ultimi istanti a “Casa Ma-
ter Ecclesiae” di Molvena, dove suor Leonarda 
per ragioni di salute dal 2018 ha vissuto nell’ab-
bandono fiducioso e sereno alla Volontà di Dio. 
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Suor GRAZIA 

PASSUELLO GABRIELLA 
n. 01/09/1943 
m. 02/11/2023 

 
Il mattino del 2 novembre 
2023 è tornata alla Casa del 
Padre la nostra carissima 
suor Grazia (Gabriella Pas-
suello). “Ora, può finalmente 
vedere il suo Signore. Non ci 

sono più dubbi da sciogliere, pesi da portare, pec-
cati da scontare, tentazioni da vincere, ferite da 
perdonare, conflitti da attraversare, limiti da ac-
cettare. Ora per lei è iniziata la vita vera, la vita 
piena, fatta solo di pace e godimento perché av-
volta nell’eterno abbraccio dello Sposo, desidera-
to, cercato e amato da sempre.” (Dall’omelia della 
S. Messa funebre) 

Gabriella Passuello suor Grazia è nata a Salcedo 
(VI) l’1 settembre 1943, terz’ultima di cinque so-
relle e due fratelli, in una famiglia attenta ai valori 
cristiani. È cresciuta in un clima di affetto e di col-
laborazione, imparando a condividere spazio, gio-
chi e tempo.  

La fede che viveva in famiglia e nella sua comu-
nità parrocchiale rendeva forte il suo spirito e le 
infondeva in cuore fin da piccola il desiderio di 
essere vicina al Signore.  

Il 3 ottobre 1954 è entrata in questo Istituto del-
le Suore Dimesse Figlie di Maria Immacolata a Pa-
dova e, data la giovane età, ha frequentato la 
scuola Media inferiore nel Collegio Dimesse e suc-
cessivamente l’Istituto Magistrale. Ha maturato 
intanto la decisione di consacrare la vita al Signo-
re e così ha iniziato il suo periodo di formazione, 
arrivando a emettere i voti temporanei il 28 ago-
sto 1961e poi quelli perpetui nel 1967. 

Dal 1961 ha prestato il suo servizio nelle comu-
nità di Tombelle, Tarvisio e Stra.  

Nel 1965 è stata richiamata in casa Madre, dove 
ha conseguito l’abilitazione magistrale e nel 1968 
ha iniziato l’insegnamento nella Scuola Primaria 
del Collegio Dimesse. 

Suor Marilena, insegnante nell’altra sezione della 
stessa classe, rammenta: 

“1954 – Spesso suor Grazia mi ripeteva: - Que-
st’anno è in comune tra noi, tu sei nata e io sono 
entrata in convento. – 

Ho avuto il dono di lavorare insieme con lei per 
circa trent’anni, dall’anno scolastico 1978-1979 
al 2007-2008, quando lei ha cessato l’attività di 
insegnamento. Certamente sono stati anni di in-
tensa collaborazione e di dialogo schietto e profi-
cuo sia riguardo a noi due, sia nei confronti degli 
alunni. Il suo metodo di insegnamento rigoroso e 
la sua creatività artistica ne hanno fatto un’inse-
gnante originale e, allo stesso tempo, solida nell’e-
ducare e formare gli alunni che le venivano asse-
gnati.  

E queste sue qualità sono state anche per me, 
che muovevo i primi passi nell’ambito dell’inse-
gnamento, fonte di formazione e di continuo ap-
prendimento sul campo: un tirocinio davvero in-
terminabile.  

Quante esperienze condivise, quante battaglie 
affrontate assieme, quante avventure gustate con 
i nostri alunni! Sì nostri, perché le due classi era-
no ‘aperte’ e anche gli alunni e le loro famiglie 

vivevano questa esperienza, come segno di comu-
nione. 

Ti sono riconoscente, suor Grazia, perché sei sta-
ta anche la mia maestra, oltre che una cara e in-
dimenticabile sorella!” 

Suor Grazia ha sempre messo a servizio della 
comunità le sue doti soprattutto per chi era nel 
bisogno. Aveva uno stile creativo, con una accen-
tuata attenzione a quei particolari che fanno la 
differenza. Era capace di profonde relazioni sem-
pre conservate negli anni fino all’ultimo.  

Donna di fede concreta, amava la parola di Dio, 
ma non astrattamente; nel desiderio profondo e 
autentico di seguire sempre più e sempre meglio 
il Signore, ricercava tempi e spazi di silenzio, di 
contemplazione, di rapporto intimo con Colui al 
quale aveva offerto la vita. Non perdeva occasione 
per approfondire la sua vita spirituale anche con 
l’aiuto di sacerdoti.  

Fra Nicola Zuin ricorda:  
“Suor Grazia aveva offerto la sua vita a Gesù 

Cristo, Signore e Maestro, ma anche Sposo, Ami-
co, Confidente. La lezione che Lei ci dava con la 
sua vita e ora nella sua morte è che c’è una sola 
cosa che conta: ‘stare con Gesù’ e ‘amare Gesù’; 
tutto il resto è una conseguenza, un frutto genera-
to da questo legame intimo e prezioso che riempie 
il cuore di chi nella vita ha lasciato tutto perché 
ha trovato il ‘tesoro nel campo’, la ‘perla prezio-
sa’.  

Suor Grazia è stata una maestra così, una mae-
stra che "ha lasciato il segno" poiché questo è il 
significato del verbo insegnare, 'lasciare il segno"; 
ha lasciato il segno non solo per quello che riusci-
va a dire, per le conoscenze che trasmetteva, ma 
anche per quello che era come persona, donna e 
consacrata.” 

Con l’avanzare dell’età è arrivato il tempo in cui 
sono venute meno le responsabilità dirette dell’in-
segnamento, e contestualmente suor Grazia anda-
va percependo un graduale indebolimento delle 
forze fisiche, facendo i conti con una salute sem-
pre più compromessa.  

Sono stati quelli gli anni in cui sempre di più il 
protagonismo nella sua vita andava via via sce-
mando e lei pian piano si arrendeva docilmente 
alla volontà del Padre della vita, che dispone mi-
steriosamente ogni cosa. Aumentava in lei la ca-
pacità di gustare a pieno le piccole cose; facendo-
si il tempo sempre più breve, diventava importan-
te per lei non sprecare le giornate, non lasciarsi 
prendere dalla depressione, ma accogliere con 
serenità l’esito di una vita che già era stata dona-
ta, già era stata messa a servizio. 

Il gusto per il bello ha dipinto la sua vita, la 
passione per la scuola ha distinto il suo servizio, 
la tenacia dell’impegno ha segnato i suoi giorni 
fino all’ultimo respiro. 

 
 

Suor ROMUALDA 
FORNASIERO LINA  

n. 12/08/1934 
m. 26/11/2023 

 

La nostra carissima sr. Romualda 
Fornasiero Lina è entrata nel 
regno del Padre, Il mattino del 
26 novembre, solennità di Cristo 
Re. 
(Scriveremo di lei nel prossimo 
giornalino.) 
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C 
ome il seminatore ebbe ter-
minato la sua opera, il chicco 

di grano venne a trovarsi tra due 
zolle di terra nera e umidiccia, e 
divenne  terribilmente  triste.  Era 
buio, era umido, e l’oscurità e l’u-
midore  aumentavano  sempre  di 
più, poiché al calar sera s’era di-
sciolta in pioggia fitta fitta. C’era 
da  darsi  alla  disperazione.  E  il 
chicco di grano cominciò a ricor-
dare. 

Bei tempi quelli, quando il chicco stava al caldo e 
al riparo in una spiga diritta e cullata dal vento, in 
compagnia dei fratellini! Bei tempi sì, ma così pre-
sto passati! 

Poi era venuta la falce con il suo suono stridulo e 
devastatore, a sbattere tutte le spighe. Poi i mieti-
tori con i loro rastrelli avevano caricato sui carri le 
spighe legate in covoni. Poi, più terribile ancora, i 
battitori si erano accaniti sulle spighe pestandole 
senza pietà. E le famigliole dei chicchi, vissute 
sempre insieme dalla più verde giovinezza, erano 
state sbalzate fuori dalle loro spighe, e i chicchi 
scaraventati in giro, ciascuno per conto suo, per 
non incontrarsi più. Ma nel sacco del grano alme-
no ci si trovava ancora in compagnia. Un po’ pi-
giati, è vero, e magari si respirava a fatica, ma in-
somma si poteva chiacchierare un po’.  

Ora invece, era l’abbandono assoluto, la solitudi-
ne tetra, una disperazione! 

Ma l’indomani fu peggio, quando l’erpice passò 
sul campo e il chicco si trovò nella tenebra più 
densa, con terra dappertutto, sopra, sotto, in par-

te. L’acqua lo penetrava tutto, non 
sentiva più in sé il minimo cantuc-
cio asciutto. 
“Ma perché fui creato, se dovevo 
finire in modo così miserando? 
Non sarebbe stato meglio per me 
non aver mai conosciuto la vita e 
la luce del sole?” pensava tra sé. 
Allora dal profondo della terra una 
voce si fece sentire. Gli diceva: 
“Abbandonati con fiducia. Volen-
tieri, senza paura. Tu muori per 

rinascere a una vita più bella”. 
“Chi sei?” domandò il povero chicco, mentre un 

senso di rispetto sorgeva in lui. Poiché sembrava 
che la Voce parlasse a tutta la terra, anzi all’uni-
verso intero.  

“Io sono Colui che ti ha creato, e che ora ti vuole 
creare un’altra volta”.  

Allora il chicco di grano si abbandonò alla volon-
tà del suo Creatore, e non seppe più nulla di nul-
la. 

Un mattino di primavera, un germoglio verde 
mise fuori la testolina dalla terra umida. Si guardò 
attorno inebriato. Era proprio lui, il chicco di gra-
no, tornato a vivere un’altra volta. 

Nell’azzurro del cielo il sole splendeva e l’allodo-
la cantava. Era tornato a vivere... E non da solo, 
poiché intorno a sé vedeva uno stuolo di germogli 
in cui riconobbe i suoi fratellini. 

Allora la tenera pianticella si sentì invadere dalla 
gioia di esistere, e avrebbe voluto alzarsi fino al 
cielo per accarezzarlo con le sue foglioline. 

(Johannes Joergensen, Parabole) 

 Il chicco di grano  

Se il chicco di grano  
caduto in terra muore,  
produce molto frutto. 

NELLA CASA DEL PADRE 
 

Dom MAURO MORELLI  
1935–2023 

 
Mons. Mauro Morelli è sta-
toun grande esponente 
nella lotta contro la fame 
e la denutrizione materno-
infantile in Brasile. 
Ha dedicato al popolo di 
Dio e ai poveri la sua intel-
ligenza vivacissima e la 
capacità organizzativa. Era 
capace di analisi sociali e 
politiche molto perspicaci 
e di ampio respiro. 

Dopo qualche anno come vescovo ausiliare a San 
Paolo, è stato nominato nel 1981 primo vescovo 
della nuova diocesi di Duque de Caxias (una città-
satellite con 1 milione di abitanti, nell’area metro-
politana di Rio de Janeiro, tra le favelas–baracche, 
con contrasti sociali enormi). È stato pastore di 
Duque de Caxias dal 1981 al 2005 e anche da ve-
scovo emerito, si identificava con Papa Francesco, 
al cento per cento! 

Si è da subito appoggiato ai preti padovani che 
già erano presenti nel territorio, affidando a ognu-
no compiti di responsabilità nella nuova diocesi. 

Ha collaborato paternamente con le Suore Di-
messe: sosteneva le loro iniziative e stimava 
grandemente il loro apostolato tra i poveri. 

Ha vissuto con generosa dedizione il suo compi-
to di pastore, cercando il meglio per il suo greg-
ge, aprendo strade nuove, allargando orizzonti, 
valorizzando e dando spazio ai laici nella diocesi, 
riunendo il 1o Sinodo Diocesano. 

Era sensibile e preoccupato per i poveri, gli im-
poveriti-empobrecidos e gli esclusi (e non solo di 
Caxias, ma del vasto Brasile e del mondo). 

Dal Governo Federale del Brasile fu chiamato a 
presiedere il Consiglio Nazionale di Sicurezza Ali-
mentare; fu uno dei responsabili del Progetto Fa-
me Zero, esteso a tutto il Brasile, fino ad essere 
nominato Membro del Comitato Permanente di 
Alimentazione dell’ONU. 

Con la sua fede in Cristo ha dedicato la vita a 
mettere in pratica gli insegnamenti del Vangelo, 
soprattutto per dare speranza e dignità al popolo, 
stimolando la partecipazione nelle lotte per nuove 
politiche pubbliche, creando progetti per combat-
tere la fame e la malnutrizione tra i bambini.  

Ha lottato per un mondo più giusto e solidale. 
Diceva: “Dove c’è un nucleo anche piccolo di comu-
nità cristiana, lì c’è un nucleo di coscienza civile e 
sviluppo sociale”. Viaggiava molto all’estero, per 
conto delle missioni dell’ONU, o in giro per il Bra-
sile, per conto del Consiglio di Sicurezza Alimen-
tare.  

Dom Mauro è ritornato alla casa del Padre lunedì 
9 ottobre 2023, a 88 anni di età. È stato sepolto 
nella sua cattedrale, a Duque de Caxias. 

Rid da Centro missionario Padova 
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Avete mai visto una persona innamorata? Ve ne 
accorgete subito dallo sguardo, dall’addolcirsi dei 
modi, dall’aria lievemente svagata, dal fatto che 
all’improvviso sembra interessarsi a tutto ciò che è 
bello, i fiori, i cuccioli, il sole.  
È insolitamente gentile con gli altri, non reagisce alle 
offese, sembra voler bene a tutti e, se la stuzzicate, 
dopo una iniziale ritrosia vi asfissierà col parlarvi 
dell’amata. O dell’amato. È contenta come una pa-
squa, la gioia le sprizza da tutti i pori, vorrebbe che 
tutti potessero essere felici con lei.  
Per questo il Redentore paragonava sempre il Re-
gno dei Cieli a una festa di nozze. 
L’innamorato stima tempo buttato quello trascorso 
lontano dall’amata, è attentissimo a non dispiacerle, 
a fare esattamente tutto quel che può farla contenta, 
non vede l’ora di poterla fare sua per sempre e lavo-
ra alacremente, quasi dimenticando il mangiare e il 
dormire, per accelerare il coronamento del suo so-
gno. 
Se al posto dell’amata mettete Dio, avrete la de-
scrizione del comportamento del santo, il quale 
sembra privarsi del cibo e del riposo e anche dei pic-
coli piaceri dell’esistenza, facendo sacrifici e rinunce, 
scappando a pregare ogni volta che può. Agli altri 
appare un fissato, un bigotto, un masochista; ma è 
semplicemente innamorato. 

Rino Camilleri 
Da «Riccardo Pampuri-Medico del corpo e dello spirito»,  

ed. Ares, Milano, 2022, pp.15-16 


